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ATTO PRIMO 


Elegante gabinetto della Contessa Luisa : scaffali 
cou libri, e carte sparse sui tavolini 

SCEMA I. 

Loisa seduta sopra una poltrona leggendo un libro. 

Una donna scrivere un poema , e riuscir- 
vi , e levar faina di se I... Qual soddisfazio- 
ne l ed essa modestissima non riconosce il 
proprio ingegno ! Confesso che se io avessi 

scritto un poema anderei superba ma e 

non potrei io pure scriverne uno ? No no ; 
sembrerebbe eh’ io lo facessi per invidia ; fra 
noi non deve allignare una si bruita passio- 
ne ♦ dobbiamo amarci tutte quali sorelle. Ep- 
poi non ho io scritto un dramma storico ? 
non sono la prima nella nostra città che abbia 
corso un simile arringo ? 

SCEMA If. 

Il Conte Giorgio , e detta. 

Gio. ( dalla porta di mezzo) (Eccola qua, di già 
alzala dal letto» ed a studiare.) Nipote mia» 
buon giorno. 

Lui. buon giorno signore zio , come state ? 

*» 
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ATTO PRIMO — SC. II. 7 

Lui. Sarò forse la prima ? in Francia..... 

Gio. Ma qui siamo in Italia , ed in Italia in 
oggi si fischia tremendamente- 

Lui . (adirata) Come ! credete che il mio dramma 
debba meritare nna tale accoglienza ? che io 
non abbia numeri sufficienti ? 

Gio. Lo credo , lo credo , avrai numeri , ma 
talvolta in questa sorta di affari è piò utile il 
numerario.... ed a questo ci penserò io. 

Lui. Che intendereste di fare. 

Gio. Vado subito dall’impresario a comprare 
trecento biglietti ; questi farò distribuire gra- 
tis a trecento paia di mani robuste.... 11 tea- 
tro dovrà crollare dagli applausi. 

Lui. Signore zio , non credeva mai che foste ca- 
pace di avvilirmi a tal segno ! 

Gio. Come ! avvilirti ? anzi questo è il vero modo 
per esaltarti , per far salire alle stelle il tuo 
dramma. 

Lui. Il mio dramma deve essere applaudito pel 
suo valore intrinseco , e non per mezzo di 
inganno. 

Gio. Luisa , tu leggi , studi sempre , maio ho 
più esperienza di te , potrei tesserti la storia 
di molti incontri , di molli fanatismi. ....- 

Lui. Mio zio , se mi amate basta così, amo me- 
glio esser fischiata che ingannare il pubblico? 

Gio. Ebbene , non parlo più, fa come più ti pia- 
ce. Lo bai fatto udire ad alcuno il tuo dramma? 

Lui • Questa mattina lo leggerò ad alcuni amici. 

Gio . E perché non lo bai fatto prima? se a ca- 
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8 LE FALSE LETTERATE 

so i tuoi amici noo lo trovassero abbastanza 
interessante per essere rappresentato ? 

Lui. Sarebbe recitato questa sera nello stesso 
modo. Io apprezzo molto il giudizio dei miei 
amici, ma qualora esso mi fosse contrario non 
sarebbe inappellabile. 

Gio. (Ho capito, mia nipote è uno di quelli 
autori che vi leggono le cose loro col patto che 
troviate tutto buono , tutto sublime. ) 

Lui. Se il signor zio vuol favorire alla mia let- 
tura.... 

Gio. Ma certamente ammirerò i tuoi talenti. 

Non ho gran trasporto per il dramma , ma 
trattandosi di un dramma di famiglia, di una 

- mia nipote, il caso è ben diverso. Confesso 
però il mio debole , preferisco la commedia, 
trovo più gusto nel ridere che nel piangere. 

SCENA III. 

Francesco, e detti. 

Fra. Il signor Conte Doublé. 

Lui. Passi. ( Francesco parte ) 11 Contino è stato 
il più sollecito ; desidera tanto di udire il 
mio dramma ! 

Gio. Ed io credo che desideri assai piò la mano 
che lo ha scritto. ( sorridendo ) 

Lui. Avete ragione , esso è uno dei miei ado- 
ratori , ma s’ingannano a partito ; studiare, 

- comporre, acquistarmi fama , questo è il so- 
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ATTO PRIMO — SC. Ili, IV. 9 

lo mio desiderio : il matrimonio è un osta- 
colo alle letterarie occupazioni , e finché vis- 
se mio marito , la mia vita fa inalile alla 
società. 

Gio. A me non sembra * poiché sei madre di 4 
un bel ragazzo e di una graziosa figlioletta, 
e queste mi paiono le più belle composizioni • 
che possa fare una donna. 

A k 

SCEMA IV. 

Il Conte Doublé, e detti. 

Don. ( Francesco alza la portiera al Conte e si ri- 
tira ) Madama , il buon giorno ; Conte Gior- 
gio , il buon giorno. ( con una stretta di mano) 

Lui. ( con grazia) Vi ringrazio della sollecitudine. 

Dou. Che mai dite, Madama? è tale la mia im- 
pazienza di ascoltare questo dramma , parlo 

• del vostro bell' ingegno , che in tutta notte 
non fermai l’ occhio pensando al piacere che 
mi attendeva questa mattina. 

Lui. Tutto effetto di quella gentilezza, con cui 
vi piacque finora accogliere le mie povere 
cose. 

Dou. Povere cose voi dite ? fede d’onore ! i vo- 
stri versi sono tali da ravir 1' anima , da 

strappare le lacrime e quei vostri wior- 

ceaux di sentimento , quelle novelle roman- 
tiche Ah ! Madama , il vostro merito qua 

in Italia non è abbastanza apprezzato. Oh ! 
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10 LE FALSE LETTERATE 

se foste nata in Francia , degià il vostro no- 
me sarebbe pronunziato con quello delle no- 
stre più grandi notabilità letterarie. 

Lui. Voi mi confondete... so di non meritare i 
vostri elogi... ( inchinandosi ) 

Dou. Ah! voi meritate quelli di tatto il mondo. 

Gio. (Non so persuadermi che mia nipote ab- 
bia questi gran meriti, e temo ebe esso la 
burli sonoramente ) 

Lui. ( ponendosi a sedere sopra una poltrona vici- 
na al tavolino ) Vi prego, signori, accomodatevi. 

Dou ( sedendole appresso) Come vi divertiste, Ma- 
dama , ieri sera in società? 

Lui. Assai ; vi erano alcuni letterati siciliani, coi 
quali parlai molto volentieri. 

Gio. Bisogna cbe in Sicilia i letterati nascano 
come i funghi, perchè ne piove una gran quan- . 
tità nel nostro paese. 

Lui. £ questo ci fa onore , perchè dimostra che 
essi tengono in pregio la nostra Toscana. 

Dou. £ chi volete, Madama , ebe non apprezzi 
questo paradiso d’Italia? monumenti di glo- 
ria, uomini gentili, ospitali, donne amàbilis- 
sime , voi possedete tutto ciò che può elevar 
la mente, ed ammaliare il cuore. 

Gio. Cbe peccato, Conte Doublé, ehe tutti i Fran- 
cesi non vi rassomiglino. 

Dou. Pourquoi ? (rispondendo con vivacità) 

érto. Perchè molli vengono/ra noi , girano, guar- 
dano tutto alla peggio , accettano i nostri in- 
vili, ballano con le nostre signore , poi tor- 
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ATTO PRIMO — SC, IV. 11 

nano in Francia , dànno alle slampe il loro 
viaggio , e ce la tirano giù con lolla la gra- 
zia possibile. 

Doti. Caro Conte, alcuni miei compatriolti si la* 
gna no della' preferenza che accordate agl’in- 
glesi. 

Gio. Vi dirò, gl’inglesi vengono fra noi per dis- 
sipare il loro spleen, per divertirsi , e spen- 
dono a tal uopo molle delle loro sterline , 
mentre , voi Francesi , il più delle volte se- 
guite l’impulso dei vostro genio speculativo# 
Dou. Conte, voi pensate di offendermi ? (con forza) 
Gio. Tutl’altro , anzi vi apprezzo. In un secolo 
in cui il denaro è onnipotente, chi più spie- 
ga talento nell’ ammassarne è maggiormente 
stimabile. 

Lui. Vi prego, signori, parliamo d’altro. È mol- 
lo tempo , Doublé, che non vedeste la Daro- 
nessina ? ( con intenzione) 

Dou. Ieri sera all’Opera. 

Lui. Voi le fate una corte molto assidua? 

Dou. Che mai dite, Madama? mi apprezzale ben 
poco se credete che essa possa interessarmi. 
Lui. E perchè? non ha essa tutto il suo meri- 
to? non è una delle regine della moda?, 
Dou. fn Francia noi l’appelleremmo regina delle 
sciocche. . ( 

Gio. Ed io chiamerei re degl’imbecilli suo ma- 
rito. . • j. , 

Lui Pover uomo, gode tanto nel vedere sua mo- 
glie corteggiata! 

Dou. Figuratevi che ci trattenne una buona mez- 
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z’ora parlando del suo cavallo di sella , e di 
no nuovo modello di carrozza da essa im- 
maginalo. 

Gio. Cosicché presto la vedremo ricever le vi- 
site nella stalla col frustino in mano e ve- 
stila alla scudiera. 

Lui. E la bella Emilia era al teatro? 

Dou. Ridete , Madama , si dice che essa guardi 
il letto per un’ indigestione. 

Lui. Qual vergogna ! una donna intemperante... 

Gio. Ma non sai, nipote, che V intemperanza 
entra aoch’essa fra gli articoli della moda? 

Lui. Ah mio zio! voi esagerate... 

Gio. Sta sicura che non esagero nulla. Chiamo 
in testimonio il nostro Contino che frequenta 
il fiore, la schiuma del buon tuono... non è 
vero? (al Conte Doublé ) 

Doti. { torride , e fa col capo un atto di approva- 
zione) 

Gio. Tempo fa era buon tuono per una donna 
elegante Tesser languida, continuamente spos- 
saia, cascante a pezzi , insomma era moda il 
far la tisica , soffrir di nervi e di mal di fe- 
gato ; ora invece è io voga la donna che io 
chiamerà Dragone, e che voi Francesi chia- 
mate Lionne , Leonessa : cavalcare , fumare , 
giocare al biliardo, tirar di spada e di pisto- 
la, mangiare a strippa pelle, qualche volta an- 
negare la ragione nel vino di Sciampagna, e a 
furia di cavalli, carrozze, balli e cene manda- 
re in rovina il patrimonio, e spingere al fal- 
limento il marito. Questa è la donna di motto» 
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Dow. Caro Conte, voi volete suscitarvi contro 
una crociala di dame! 

Lui. Vi prego a considerare che se si trovano 
donne per disgrazia del nostro sesso cotanto 
inette, ve ne sono molte che loro non ras* 
somigliano, {con calore) 


SCEUA V. 


Francesco, poi la Marchesa Eugenia, e detti/ 

« « 

Fra. La Marchesa Eugenia, (annunziando) 

Lui. E quella che arriva adesso è tal donna , 
che sola basterebbe a formare la nostra glo> 
ria. Che cuore! che buona amica! quanta i- 
strnzione !... 

Gio. (piano a Doublé) Io credo che legga solo i 
- frontespizi dei libri. 

Dow. (piano al Conte Giorgio ) E dona l’altrui giu* 
dizio per suo. 

Lui. (che sarà andata incontro alla Marchesa fino 
alla porta ) Buon giorno, mia cara. (abbrac- 
ciandola ) 

Mar. Come stai , cuor mio ? 

Lui. Bene , e tu ? 


jSfur, Così», oggi i miei nervi mi dònno nn tan- 
tino di tregua. Buon giorno , signori. / inchi- 
nandosi ) 


«tese:.! 

Lui. Siedi , mia cara. Sei venuta a piedi? 


Mar. Sì , le mie gite delia mattina le faccio sena* 


pre a piedi. 


*# 
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Gio. Brava Marchesa , questa è la moda e mi 
piace. In tal guisa si entra dove si vuole sen- 
za dar nell’ occhio. 

Lui. Ah mio zio! avete la lingua ben lunga... 

Mar. Lascialo dire , non me ne ciTeudo. Conte 
mio, il tempo dei misteri per uie è passa- 
lo. (con civetteria) 

Gio. Ecco, Marchesa, voi interpetraste sinistra- 
niente le mie parole. Voi siete fra le dame 
le più benefiche della città ; asili infantili , 
visite agli spedali, opere di carità sono la 
vostra occupazione. 

Lui. Mio zio per questo lato ha ragione, sei 
tanto buona!... 

Dou. Tutto il mondo porla per bocca il vostro 
nome. 

Mar. Voi volete farmi arrossire.*.. [con modestia) 

Gio. Non vi ci provate neppure. Dunque, come 
io vi diceva , condotta dal vostro cuore può 
darsi benissimo che vogliale andare in qual- 
che casa nascostamente per fare un’opera di 
pietà , di filantropia... essendo a piedi , si al- 
lenta il passo, si dà un’occhiata di qua e di 
là... nessuno vede, un piccolo salto, s’in- 
fila la porla i, si porge il domandato soccor- 
so, quiudi si esce nello stesso modo; la be- 
neficata riman contenta , voi contentissima... 
e.... e.... ed ecco quello che io intendeva di 

dire. < 

/ * 

Dou. Conte , vi fo le mie congratulazioni. Bra- 
. vo! bravo, fede d’onore ! ne siete uscito divi- 
namente : un Francese nou poteva far meglio. 
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Gii). Eh! che volete?... si procura di. tenervi pie- 
de.... un tempo imparaste da noi, ora noi 
impariamo da voi , e mi pare che si profitti 
< (a rotta di collo). /-•. 

Lui. Signori * perdonate se vi lasciamo soli qual- 
che momento; devo parlare in particolare 
colla mia buona amica ; non mormorate di 
t noi , vi prego , poiché non si tratta che di 
piccoli segreti di donne. 

Gio. Eh diavolo! senza complimenti y anzi se 
- Doublé vuol passar meco nella sala del bi- 
liardo faremo due partite. 

Pou. Ben volentieri. Belle dame , con permesso. 
Gio. Giuocberemo alla carolina... ( a Doublé ) 

Lui Bravo zio, sceglieste il vero gioco per il 
Contino. Carolina è il nome della Baronessa. 
Dou. Ah madama , voi non siete sazia di perse- 
guitarmi , e sapete bene quanto eDgiustamen- 
te... Je suis bien malheureux ! 

A/«r. Coraggio Contino , i perseguitati talvolta 
finiscono per aver fortuna, (sorridendo) 

Gio. Badate , Marchesa , perché suol dirsi che 
la fortuna é pei poveri di spirito, e voi don- 
ne spesse volte... Andiamo a giocare, (o Dou- 
blé ) Di nuovo , con permesso. ( partono dal 
mezzo) • 

SCEili VI. 

Luisa , e la Marchesa. 

# * 

Mar. Quel povero Doublé è innamoralo pazzo 
di le. 

Lui. Lo credi ? io penso che faccia lo slesio con 
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tolte te donne, e che sia volubile per vanità» . 

Mar. Tu lo giudichi male. Ascolta : egli mi ha 
confessatoci avere per te un sincero e for- 
tissimo affetto , e che sarebbe l’uomo il più 
felice se tu li risolvessi ad accettarlo per ma- 
rito. L’ occasione non mi par disprezzabile. 
Egli ha un titolo, è giovine, non brutto, 
ha dello spirito , insomma mi par che pos~ 
sieda molte qualità... 

Lui. E molti debiti. 

Mar. E sia pur vero ; ma tu sei ricca , e l’ere- 
dità avuta poco tempo fa ti pone in grado 
di passare a seconde nozze senza ledere l’ in- 
teresse dei tuoi figli. 

Lui . È verissimo. 

Mar. Dunque che mai ti ritiene? 

Lui. Una piccola difficoltà : non ho intenziohe di 
rimaritarmi. , . . 

Mar. Cuor mio, li parlo coll’anima sulle labbra : 
una donna vedova e giovane è una posizione 
critica di fronte al mondo, le lingue vogliono 
ciarlare... 

Lui. E ciarlino pure. Io son superiore ài pre- 
giudizi, so conio opero , c mi basta, lo piu 
non aspiro che a farmfi uh nome nelle lettere. 

Mar. (Povera donna! se sapesse come si parla 
di lei.) 

Lui. Adesso ho incominciato un romanzo. 

Mar. ( E così finirà di rendersi ridicola. ) 

Lui. Ti leggerò alcuni capilolii.. 

Mar. Mi procurerai un gran piacere, cuor mio! 
ma quel povero Doublé? 
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ATTO PRIMO — SC. VI. 17 

Lui. Ti prego, non mi parlar più di Ini. Vuoi sa- 
perlo? non mi piace... e quando una donna 
ha detto questa parola mi par che sia tutto. 

Mar. Ma qualche volta tu lo lusinghi... 

Lui. Lusingarlo? mai , ma tengo con esso quel 
contegno necessario per non farmelo nemico, 
giacché quando si scrive, e si vuol dare alla 
luce i propri scritti, si ha bisogno, della sim- 
patia universale*, eppoi , mia cara noi donne 
abbiamo gusto di avere un poco di corte, e 
tu pure hai riconosciuta questa verità. 

Mar. Per dire il vero, contro mio merito , ne 
ho avuta, e ne ho al di là di ogni desiderio. 

Lui. ( In grazia però dei suoi pranzi e delle sue 
cene. ) 

Mar. I ritratti di coloro che mi hanno onorata 
dei loro omaggi posson formare una galleria; 
ma appunto perchè ho qualche esperienza 
mi son convinta , cuor mio, che lo stato del 
matrimonio è una gran salvaguardia , ed io 
pure , che ai pari di le sono vedova , dovrò 
finalmente risolvermi... 

Lui. A rimaritarti ? ( con sorpresa ). 

Mar. Ri, te lo confido in segretezza. 

-Lui. (Alla sua età!... essa ha perdutoli giudizio.) 

Mar. Capisco che non sono più giovanotta , ma 
mi accorgo che è venuto il tempo di sentire 
veramente, e per un solo, e per tutta la vita. 
Nessuno ci ascolta.... Abbiamo folleggiata ab- 
bastanza. e vorrei che anche tu, cuor mio... 

Lui. Cara Marchesa, io non credo di essere in 
questo caso, ed il matrimonio più non mi al- 
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letta. Un solo uomo avrebbe potuto farmi car- 
olare parere... un solo, e tu lo sai. 

Mar. Come , continuerebbe tuttora la tua pas- 
sione per Alberto? ( con sorpresa ) 

Lui. Pur troppo. ( con sospiro ) 

Mar. Per un uomo che non li cura , che ti ha 
sempre trattata con la più grau freddezza ? 

Lui . Sempre nop posso dirlo. Nei primi tempi 
che io lo conobbi, dalle di lui parole argo- 
mentai che egli mi amasse ; eravamo allora 
in campagna; ma dacché venne a stabilirsi 
in città incominciò a dimostrarmi una certa 
indifferenza.,. . 

Mar. Devi dire, un disprezzo assoluto... 

Lui, Marchesa !... [con forza) 

Mar. Parlo per tuo bene, cuor mio, e te lo pro- 
vo ; ha egli mai applaudito a veruna delle 
tue letture ? 

Lui. ( mestamente ) È vero. 

Mar. Ti ricordi di quella sera in cui nella mia 
società gli presentai quella bella romanza da 
te scritta, e che egli posò sul tavolino sen- 
za neppur darsi la pena di leggerla? 

Lui. ( mortificata ) Ah !... se me lo ricordo , se 
me lo ricordo!... un colpo di pugnale non 
poteva farmi tanto male. 

Mar. E non son questi segni manifesti di di- 
sprezzo ?' s ... ■ . 

Lui. Hai ragione; eppure... 

Mar*. Lo ami ancora ? 

Lui. Non posso negarlo, e di lui appunto vole- 
,vo parlarli... . ' 
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Mar. E che volevi dirmi ? ( 

Lui. Gli ho scritto pregandolo ad intervenire 
alla letlura del mio dramma, ed a voler dar- 
mi su quello il Suo parere. 

Mar. Hai fatto male. Ti sei abbassata più che 
a donna non conviene. 

Lui. Eppure ho in cuore una speranza... 

Mar. Illusione , cuor mio ! egli non li ama , e 
non ti ha mai amata, starine sicura.. Vedrai 
che non accetterà l’ invito, f cpn calore ) 
itti. Ma tu ti riscaldi troppo mi pare ? 

Mar. ( rimettendosi ) Per tuo bene, cuor mio. A- 
scolta ; saprai che egli mi favorisce spesso... 
Lui. Lo so, e dal saperlo nasce appunto la mia 
speranza.. • 

Mar. Spiegati. 

Xut. Alberto sa 1* amicizia che passa fra noi, 
e quel venire spesso a trovarli potrebbe na- 
scondere un mistero... 

Mar. lo non t’intendo. , 

Lui. Non potrebbe egli avermi mal giudicata ? 
temere che io non fossi per corrisponderlo , 
e ad oggetto di parlar teco di me , di sco- 
prire il mio cuore, le mie inclinazioni , fre* 
quentare'la tua casa? 

Mar. Ah ! ah! mi fai ridere... la tua passione 
li accieca; è vero che mi ha sovente parlalo 
di te, ma... ' 

Lui. Ma che ? termina la tua frase. 
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• *\ 

* I 

SCEMA VII. 

Francesco, e dette . 

Fra. il signor Alberto. ( annunziando ) v 

Lui. ( con gioia ) Ahi eccolo. Passi snbito.fFran- 
eesco parte) ' - - . ' 

Mar. ( Esso ha accettato F invito... la rabbia mi 
divora.) ' - • . • 

Lui. Vedi , mia cara * egli è venuto. ( allegra ) 
Mar. Non vmooì udire il termine della mia fra- 
se ? {con ipocrisia) ' 

Lui. Sì sì, termina pure. 

Mar. Come io ti diceva , si è parlato spesso di 
te , e mentre io faceva i tuoi elogi per le tue 
composizioni , egli soggiungeva... 

Lui. Che cosa ? ( con ansietà ) 

Mar.fcon prestezza). Le sue cbmpdsizioni non pos~ 
sono che renderla ridicola. 

Luì. Ridicola... ( colpito ) ridicola io? 

Mar. Nè più nè meno, te lo giuro. 

SCEMA ¥111. 

Alberto, e dette . 

Alà. Signore. 

Lui. (si volta, lo vede , impallidisce , gli dà un'oc- 
chiata di disprezzo , ed entra nelle sue camere) 
Alò. Così mi riceve? che vuol dir questo? 
Mar. Vuol dire, mio caro, che con essa biso- 
gna mentire , ed adularla , non mai farle udi- 
re la verità. 
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Alb. Non com prendo... ; 

Mar. Ho preteso di dare alla Contessa quei sani 
consigli che voi stesso ini deste per lei....* 
cioè che il fare della letteratura una occu- 
pazione esclusiva non conviene ad una ma- 
dre di famiglia , ed essa ha malamente rice- 
vuto i miei avvertimenti » e altor che le ho 
detto che queste erano yostre parole , è mon- 
tala in furia e... e avete veduto quale acco- 
glienza vi fece? i 

Alb. Veramente, signora Marchesa,, potevate ris- 
parmiarvi di dirle che erano mie parole. (di$~ 
piacente ) • 

Mar. O bella ! non me Io diceste voi stesso ? 
Alb. Avete ragione , ma mi dispiace... 

Mar. E di che? non vi prendete pena ; la col- 
lera delle donne dura poco. Eppoi , che co- 
sa interessa a voi della Contessa ? è una don- 
na eccellente , le voglio bene , ma non la ere- 
' diate già senza difetti ; ha una dose d’ amor 
proprio da far paura ; si crede una delle don- 
ne più erudite dei nostri tempi... 

Alb. Peccato! una dama tanto avvenente, tanto 
ama bile 

Mar. Ih ih ! quanto fpocoS» Luisa è mia amica, 
ma non trovo in lei questi prodigi. 

Alb. Voi non li trovate? vi compatisco ; una doh- 
na non può giudicare di un’altra donna; es- 
sa è un angelo per me... (con anima ) 

Mar. Ah ! ah !... caro Alberto, di questi angeli 
la terra n’ è piena. 
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Alb. E parlate in tal modo della vostra- migliore 
amica? * *- v 

Mar. Ma l’ amicizia don può pormi una benda 
sugli occhi, sì che io, non veda i di lei di- 
fetti...» ed in confidenza sono molli.., Mi di- 
spiace che un giovane del vostro merito per- 
desse con etesa malamente il suo tempo ( con 
ipocrisia) , . A « - ■ 

Alb. ( Che buona amica!) Illuminatemi adunque, 
poiché prendete per me tanto interesse.;.... 
[con finzióne) . .. . 

Mar. E forse più di quello che voi non pensate. 

( con intenzione ) . 

Alb. (Che vuole essa d'rre ? ) (fra sè) 

. Mar. Ascoltatemi, Alberto, lo conosco le vostre 
circostanzei, so che la vostra posizione non è 
troppo ridente, voi avete del merito, ma sen- 
za una forte protezione non otterrete mainulla. 
Alb. Se così è, vi vorrà pazienza. 

Mar. Ma se una persona influente s’interessasse 
per voi e vi protèggesse , se trovasse modo 
di farvi ottenere un posto decoroso,? 

Alb. E dove trovare qpesta tal persona? 

Mar. Se fossi io medesima ? 

Alb. Voi ? ( con sorpresa ) « 

Mar. Vi meravigliale-? non credete che una don- 
. na sia da tanto ? l’esperienza e l'esempio di 
tanti non vi ha svelata questo mistero ? in 
Conclusione io posso quanto vi ho accenda- 
lo, e di piò ancora... di più... sp fossi certa 
della vostra gratitudine... ,[con tenerezza ) 

Alb. ( Ohimè ! ) j 
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Mar. Se fossi certa che tralasciaste di pensare 
ad una donna che non vi ama, che si' pone 
in berlina coi suoi scritti , ad onta dei miei 
consigli, perchè è mia amica» e l’amo mol- 
tissimo... - ' : ' , 

Alb. ( Me ne accorgo ) ; 

Mar. Non rispondete ? Alberto... ( con tenerezza) 
una parola sola, ed io posso farvi ricco; fe- 
lice 

Aib. Signora* ri son gratissimo di tanta bontà, 
vi offro tutta la mia riconoscenza... 

Mar. E nulla, più? ( con passione) 

Alb. { Non vorrei chiamarla vecchia pazza.) Ne 
parleremo in altro momento... qualcuno si 
avanza... ( guardando s dalla porta di mezzo) 
Ecco il Conte Giorgio e Doublé. 

Mar. L’amante di Luisa ?... 

Alb. Che mai dite ? Doublé* amante di Luisa ? 
ma se tutti sanno che egli ama la Barones- 
■ sa Carolina... , . 

Mar. 1 Francesi non si sgomentano così per po- 
co; non mi farebbe meraviglia se né amasse 
una terza, e se io avessi voluto... ma non è 
possibile che io divida i miei affetti... (tene- 
ramente ) ' 

Alò. Brava Marchesa, siate costantp. ( In casa 
tua non mi ci vedi più.,/ 

« Mar. Ma che fanno questi signori? 

Alb. ( guardando dal mezzo ) Il Conte Giorgio scen- 
de nel giardino. Doublé non lo vedo più.... 

Mar. La stagione è buona, non è gran freddo, 
scendiamo noi ptìre a far quattro passi nel 
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giardino. Alberto , favoritemi il vostro brac- 
cio. / con monelleria ) 

Alb. Ma se la signora Contessa ?... 

Mar '. (prendendolo per il braccio ) Eh! lasciale 
una volta di nominare una donna che si bor- 
ia di voi, che vi tratta di, zotico , di villano .. 

( con forza ) 

Alb. Come ? io zotico... io villano ? ( facendo gi- 
rare a braccetto la Marchesa ) 

Mar. Non avrei dovalo dirvelo, ma sono sae pre- 
cise parole. 

Alb. Ebbene, farò da villano ; rimarrò alla let- 
tura di questo suo dramma, ma ci avrà po- 
co gusto .. dirò il mio sentimento in faccia 
a tulli. 

Mar. Bravo, parlate franco, voi potete farlo , io 
no perchè gli sono amica... „ ’ . - r 

Alb. Zotico!... villano!... se ne accorgerà ! [do- 
■ po aver fatto il giro della stanza, arrivato da- 
vanti alla porta di mezzo conduce via con po- 
co garbo la Marchesa, come uomo sotto V influen* 
za della collera ) - . 

Mar. ( partendo seco ) Che uomo fervido ! 

SCENA IX. 

4 

Luisa seguita da Doublé. 

Lui. ( dalla sua camera) Voglio perdonare alla vi* 
vacità francese, ma il vostro fu troppo ar- 
dire... introdurvi nelle mie stanze!... 

Dou. Per dirvi due sole parole téle à téle , e se 
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lo chiedete mi metterò in ginocchio , e reste- 
rò ai vostri piedi finché non mi abbiate per- 
donato. ' ' / 

Zui. Non mancherebbe altro! se qqalcuno ar- 
rivasse... 

Dot*. Dunque mi perdonate? 

Lui. Vi perdono , ma sappiate meglio contener- ' 
; vi per l’avvenire. In camera di una dama non 
si entra con tanta facilità. 

Dot*. Pardon. 

Lui. Andiamo, bisogna raggiungere la compa- 
gnia. . 

Dou. Due sole parole , Madama ; io vi amo , vi 
adoro , non posso vigere senza di voi ; son 
libero , voi pure lo siete , vi Offro la mano 
ed il copre. ' 

Lui. E la Baronessa ? 

Dou. Non mi parlate di colei.... la disprezzo, 
son tatto a voi , ed attendo ìà mia sentenza, 
mon bonheur , o la mia morte. 

Lui. ( Non vorrei farmelo nemico con un’asso- 
luta negativa... questa sera ho bisogno di aver, 
tutti benevoli... ) 

Dou. Madama, rispondetemi... 

Lui. Contino, non posso darvi una risposta in 
materia tanto grave così su due piedi... 

$)ou. Vi accordo un giorno... aeeeptez? 

Lui. Accetto. Andiamo a trovar gli altri. 

Dou. Voilà mon bras. (te dà braccio, e stanno per 
uscire ). 
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t 

'V- •' SCEUA X. 

* • • 

• , - ' < . 

* Francesco» e de {fi. .» 

Frd. Il signor Barone , e la signora Baronessa 
Carolina* (, annunzia e parte ) » 

Lui. La Baronessa? che novità è questa? essa 
viene raramente a trovarmi. , 

Dou. (Ora mi trovo assai contrariato) 

Lui. Che cosa avete f Doublé? siete confuso ? te- 
mete la vista della vostra bella? 

Dote. Ab, madama , e potete pensarlo ? non vi 
' negherò che essa mi perseguita , ma è inu- 
tile, sono tutto a voi. (Questa è libera, è 
ricca... tengo a lei.) 

, » , * i 

SCESA XI. 

k * r , A 

• ** ♦ 

La Baronessa Carolina , il Barone , e detti. 

Lui . Qual piacevole sorpresa è mai questa, mia 
cara Baronessa? ( inchinandosi ) 

Car. ( inchinandosi ) Scusate, Contessa, se mi son 
presa là libertà di venire a trovarvi in ora 
indebita , ma un affare di premura mi vi ha 
spinta. • » - . k 

Bar. E diche premura ! e £oi giudicatene voi: 
bo dovuto accompagnare io stesso mia mo- 
glie , cosa che non mi accade mai ; mi pa- 
reva che tutti mi guardassero meravigliali. 
Lui* Vi prego di accomodarvi, (suona il campa- 
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«elio e vieti Francesco) Da sedere. ( Francesco 
dispone le sedie , quindi parte ) 

Bar. Addio, Conte Doublé , vi abbiamo aspettalo 
per far colazione... 

Car. Il Contino era troppo ben occupato per ri- 
cordarsi della promessa... {con ironia). , 
Don, Una gentile imitazione di madama la Con- 
tessa per assistere alla lettura di un suo dram- 
ma mi ba impedito... (Se me ne levo bene 
è prodigioso.) ( si pongono a sedere ) 

Bar. È forse quel dramma che sarà recitato que- 
sta sera ? ( alla Contessa ) 

Lui. Appunto. 

Car. Ecco appunto , o Contessa , il motivo che 
mi guida. In grazia vostra questa sera il tea- 
tro dell’opera in musica sarà deserto ; si con- 
corre alla prosa , i palchi son tulli venduti. 
Lu*. ( Il mio trionfo sarà completo.) 

Car. Io , come sapete , non ho palco alla Prosa 
fuorché quando vi è la compagnia Francese , 
ma questa sera verrò ad udire il vostro dram- 
ma , e farò che i signorini i quali seralmente 
mi favoriscono stiano zitti. * » 

Bar. E voi il primo , Conte Doublé, che non ta- 
cete mai. 

Dou. Questa sera sarò muto , e tutto orecchi. 

( guardando con intenzione Luisa ) 

Car. Vi è però una difficoltà-.. Non ho potuto 
trovare da comprare un palco , ,e vengo, ca- 
ra Contessa, a sentire da voi se avete mez- 
zo di procurarmène uno... sarei dolente, se 

non potessi venire io pure a batter le mani. 

# 




28 LE FALSE LETTERATE 

Bar. Abbiamo intenzione di far crollare il tea* 
tro per gli applansi. 

Lui. Vi sono obbligata , ma il mio dramma può 
darsi cbe non incontri il favor del pubblico... 

Bar. Che pubblico!... Quando battiamo le mani 
noi, tutti battono. 

Lui. Non sempre è vero , e la platea conosce i 
suoi diritti. Qualunque però sia per essere 
l’esito, vi procurerò un palco. 

Car. Quanto siete buona ! ( con adulazione ) Do- 
po il teatro verremo tutti a trovarvi , a ral- 
legrarci... 

Bar. E vuoteremo qualche bottiglia di Sciam- 
pagna ; so che ne avete del prezioso. 

Lui. Se non vi rincresce trattenervi leggerò il 
mio dramma , e dopo mi farete un vero re- 
galo se resterete a mangiare una zuppa da 
me ,- e così potrete anticipatamente giudicare 
il mio vino di Sciampagna. 

Bar. Contessa mia , siete tanto gentile, che è im- 
possibile il dirvi di no ; non è vero Caroli- 
na ? non si può dir di no. 

Car. Ma sapete bene , Barone , che io devo an- 
dare alla cavallerizza per istruire nel maneg- 
gio il mio baio inglese... 

Bar. Eh ! che per un giorno il tuo inglese può 
star senza maneggio. 

Lui. Via , si ale cortese , Baronessa , non mi ri- 
cusate un tal favore, tutti lo desideriamo... 
Non è vero Doublé ? ( con intenzione ) 

Dou. (fa l'astratto e non risponde ) 

Lui. Conte Doublé, io parlava a voi... 
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Dou. Comment ? pardon , stava astratto... 

Car. Questa mattioa avete di gran pensieri!... 
( con ironia) 

Dou. 1 miei pensieri son tali che non traspor- 
tano la mia mente al di là di questa came- 
ra. ( con intenzione ) ’ 

Bar. ( É cosa certa , i si*>i debiti lo seguono da 
per tutto.) (fra se. Le due donne guardano Dou- 
blé con un sorriso di approvazione , intendendo 
ciascuna a proprio vantaggio ) 

SCHIVA All. 

• ' 

La Marchesa servita da Alberto, ti Conte Giorgio 

e detti. 

Afar. Ma, cuor mio, tu ci bai affatto abbando- 
nati; il signor Alberto voleva partire , ma io 
ho saputo trattenerlo... 

Luì. Non ti sarà troppo grato. Avrebbe schi- 
vala partendo la noia di ascoltar la lettura 
di un componimento.... per lo meno.... ridi- 
colo. (con forza ) 

Alò. Non sarà, ma se lo fosse siate certa , o si- 
gnora , che non sarei zotico e villano al se- 
gno di dirvelo. ( questa conversazione sarà fatta 
a voce bassa fra loro presso la porta del mezzo) 

Mar. ( avanzandosi ) Ma qui trovo un aumento 
di conversazione... Baronessa , Barone , que- 
sta è una dolce improvvisata per la mia a- 
mica. ( tutti si salutano e s'inchinano ) 

Car. Voi eravate qui, Marchesa? 

** 
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Mar. Stavamo passeggiando per il giardino, ed 
attendendo che piacesse alla Contessa di leg- 
gerci il suo lavoro. 

Gio. Mi pare, nipote, che l'udienza sia assai 
numerosa... non si potrebbe dar principio? 
Lui. ( suona il campanello , e tien Francesco) Dis- 
ponete le sedie ed il tavolino. Con permesso 
signori > vado a prendere il manoscritto. ( en- 
tra nelle sue stanze ) 

Mar. (piano a Doublé) Doublé, siete fra due fuo- 
chi ; accettate il mio consiglio , non trascu- 
rate la Contessa. 

Dou. ( Se mi riesce non voglio trascurare al- 
. cuna delle due.) 

Car. ( accostandosi con aria d'indifferenza ) Mi 
farete poi grazia di spiegarmi il perchè non 
. siete venuto questa mattina ? ( piano a Dou- 

o: Né) , . 

Dou. Pardon , sono rimasto engagé per il dram- 

. ma (piano alla Baronessa) 

Car. ( Ed io pure dovrò star qui a seccarmi. ) 
- f gli altri intanto parlano fra loro ) 

Bar. Bisogna convenire , Conte Giorgio, che 
_ vostra nipote ha una gran lesta : scrivere un 
. dramma !.,.. a me non riuscirebbe neppur 
i • pensandovi un anno intiero. 

Gio. Eh lo credo , lo credo $ e neppure a me, 
, sapete? neppure a me : ma queste donne 
jn oggi hanno la mente sveglia ci fan- 
no fare spesso trista figura si dònno del 

movimento. 

Bar. Mia moglie non scrive mai, non vi si è 
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mai provata ; ma per cavalcare , giocare al 
biliardo , tirar di pistola , non cede ad al- 
cuna. 

Gio. Ma signora Marchesa , che fate là con 
Alberto? prima la passeggiatina romantica 
in giardino t ora le paroline in segreto : 
corpo di bacco! ci farete mormorare..... e' 
tu Alberto , venisti alla capitale per ru- 
barci i cuori delle nostre signore? ( ride». 
do ) 

Alò. Conte , so i miei doveri , state tranquillo, 
cedo subito il luogo, (si allontana dalla Mar - 
cheta , e si trova accanto alla Baronesta ). 

Car. Come va Alberto ? non vi si vede mai.... 

Alò. Sono assai occupalo 

Car. ( a pi sco , coltivate anche voi la lettera- 
tura... ( con malizia ) 

SCHIVA XIII. 

La Contessa Luisa e detti. Francesco avrà posto 
in mezzo una piccola tavola , « le sedie per 
tutti in semicerchio. 

Lui. Signori , ecco il mio dramma ; sonoper- 

•’ suasa di leggerlo a persone intelligenti , e 
nello stesso tempo incapaci di tradirmi con 
una falsa lode ; perciò vi prego a farmi 
liberamente le vostre osservazioni , le quali 
saranno da me ricevute con tutta la possi- 
bile riconoscenza. 

Mar. Sta quieta , cuor mio, ti parleremo fran- 


~ '-A 


Digitized by Google 



32 LE FALSE LETTERATE 

camente , da buoni amici. ( voltandosi agli 
altri ) Son persuasa che è un lavoro subli- 
me ; ha tanto genio quella briccona ! 

Car. Non ci tenete più a lungo col desiderio, 
cara Contessa. ( piano a Doublé) Sarà lunga 
questa noia ? 

Doti. Il manoscritto è assai voluminoso, [pia- 
no alla Baronessa Carolina ) ' 

Càr. ( Il Barone me la pagherà , non doveva 
accettare l’invilo.) ( fra sè ) 

Gio. A sedere signori, e silenzio, [tutti si pon- 
- gono a sedere con quest ’ ordine ; primo Al- 
berto , quindi la Marchesa , il Conte Giorgio, 
dopo ci è la Contessa Luisa al tavolino , dal - 
V altro lato la Baronessa , Doublé , ed il Ba- 
rone ) 

Gio. Il titolo ? ( a Luisa ) 

Lui. ( leggendo ) « La Caduta della Repubbli- 
ca Fiorentina , » dramma storico in sei 
parti, v 

Mar . Grandioso soggetto , cuor mio. 

Car . A proposito di cadute , ieri cadde il Con- 
tino Luigi da cavallo nel saltare una bar- 
riera sul prato del Quercione 

Gio. Ma Baronessa Carolina, non interrompete; 
si tratta della caduta di una Repubblica , e 
voi venite fuori colla caduta di un pazzo... 

Car. Ma egli poteva rompersi il collo e la 
vostra Repubblica non si sarà rotto nulla. 

Gio. Eh si ruppe più che l’osso del collo !.... 
Continua nipote , continua. 

Lui. ( leggendo ) « Parte prima , scena prima.» 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO — SC. I. 33 

Gio. Attenti, si alza il sipario, [forte. Tutti 
stanno attenti , ed il sipario cade ) 

J 


' ATTO SECONDO 

•t 

SCENA I» 

Tutti sono a sedere nella stessa posizione : Lui- 
sa avrà finita allora la sua lettura. Tutti bat- 
tono le mani , e gridano : brava , brava ! 

Mar. ( alzandosi , e andando ad abbracciar Lui- 
sa) Dammi un bacio , coor mio, te lo do 
con tolta l’anima. - 

Dou. Madama, in questo dramma foste divina; 
il nostro Dumas non poteva far meglio. 

Car. Contessa mia , se il Ferrucci si trattene- 
va a morire io stava per piangere. Avete im- 
maginato un fatto troppo commovente , ( e 
troppo lungo : non ne posso più. ) 

Mar. Ma cara Baronessa , il fatto è storico. 

Car. Capisco benissimo che la Contessa lo ha 
reso storico ; brava ! è veramente delizioso. 

Mar. ( Che ignorante ! ) 

Gio* Nipote , se il tuo dramma è applaudito 
questa sera in teatro , ti assicuro che tu sei 
il primo genio che sia nato nella nostra fa* 
miglia. 

Lui* ( ringrazia col capo ) 
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Bar. Quel Ferruccio era fiorentino , non è vero 
Contessa ? 

Lui. Certamente. 

Bar. Ed io che non ne aveva mai udito parla- 
re!... sempre s'impara. 

Lui. ( guardando Alberto che tace ) ( Egli solo non 

mi applaudisce..... mi disprezza ed io 

continuerò ad amarlo?) 

Car. E quel principe d’Orange con le sue piu- 
me sull’elmo, a dire il vero doveva essere 
no giovine interessante ! Scommetto che se 
avesse montalo il mio baio inglese le palle 
dei fucili non arrivavano a colpirlo. 

Gio. Ma tu , Alberto , che fai ? non dici nulla ? 
Alb. Ascolto. ( freddamente ) 

Lui. Ognuno ha detto il suo parere , non po- 
trebbe il signor Alberto esso pure favorir- 
mi della sua opinione ? 

Alb. (marcatamente) Essa non può avere nes- 
sun merito presso di voi. 

Lui. Anzi (con ironia ) v’ingannate se 

• non l’ apprezzassi , non ve la chiederei. ( al- 
zandosi , tutti fanno lo stesso ) 

Alb. Vi prego dispensatemi..... 

Lui. No signore....- la esigo.... capisco che essa 
non può essermi favorevole , ma potrebbe 
forse giovarmi , e credo che 1’ amicizia che 
avete per mio zio, e che dimostrate per me 
ve ne faccia un dovere. 

Gio. Assolutamente. Su via Alberto , tu sei un 
giovine che ha studialo , che ha dell’ inge- 
gno , tu devi in sostanza intenderti di dram- 
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mi più di noi. Spero , signor! e signore, che 
non vi offenderete di queste mie parole? son 

solito parlar con franchezza eppoi non è * 

la nostra professione. Parla via , Alberto. 

Alb. Poiché mi vi obbligate 

Mar. f Ricordatevi di quanto vi dissi.) (piano 
ad Alberto) 

Alb. Signora ( a Luisa ) siete ancora in tempo 
a ritirare dai comici il vostro dramma ? • 
Lui. Come? ( colpita ) 

Alb. Se siete in tempo, fatelo subito per vo-- 
stro bene e per risparmiarvi un dispiacere. 
Car. ( Oh ! questa me la godo. ) ( fra se ) 

Mar. ( Essa non lo ama più certamente. ) ( fra 

'se ) «' 

Luié Non poteva aspettarmi altro da voi... Si- 
gnor Alberto , vi ringrazio , e vi sarò gra- 
ta...,. gratissima siatene certo. 

Alb. ( contento ) Dunque ritirerete il dramma ? 
Lui. Il dramma è di già annunziato, e questa 
sera verrà esposto sulle scene. ( freddamente ) 
Gio. Adagio un poco nipote mia , se tu doves- 
si esser fischiata ? 

Lui. Fischiata ! Credete voi signori che lo 

sarò ? ( volgendosi' agli altri ) 

Mar. Tu ti farai un onore immenso : è così 
- sublime il tuo componimento ! Non è vero , 
• Baronessa ? 

Car. Tanto sublime che molti non lo intende- 
ranno. ■ J • ' 

Bar. E quelli applaudiranno più forte. 

Don.. hi» Francia . sono montati alle stelle dei 


Digitized by Google 



36 LE FALSE LETTERATE 

drammi chq non valevano una scena del vo- 
stro ; c est magni fique , superbe. 

Bar. 1 Fiorentini.... come gli avete dipinti.... 
che brava gente ! temo però che ci abbiate 
un tantino adulati* ma ai poeti son permesse 

< le licenze. ( volgendosi agli altri ) 

Gio. Permettete signori.... nn momento. Dilu- 
cidiamo la cosa ; per qual motivo credi tu, 
Alberto , che il dramma di mia nipote deb- 
ba essere accolto malamente ? 

Lui. Non ho bisogno di nuove impertinenze. 

Alb. Nè io ho inteso di dirne : voi voleste ad 
ogni costo il mio parere , e lo esternai per- 
chè vi sono vero amico , ed un amico vero 
non deve adulare vilmente. Vi sono delle sce- 
ne felici , vi sono sparsi qua e là dei bei 
pensieri , dei sentimenti che rivelano la vo- 
stra bell' anima , ma il dramma manca di 
condotta , di sospensione , e di effetto tea- 
trale ; il soggetto stesso poco si presta alla 
scena; quei combattimenti, quei tumulti po- 
polari lo rendono quasi , dirò così , uno 
spettacolo da piazza , e tale da suscitar le 
risa più che l’ interesse. 

Dot*. Suscitar le risa?..... e 1 est trop fori , fede 
d’ onore. 

Bar. Dir male di quelle battaglie!.... sono cer- 
to che ad ogni colpo di fucile il teatro ri- 
suona di applausi. 

Alb. Ma l’assenza di un amore, di un affetto 
gentile, che renda piò interessante la produ- 
zione drammatica , come può scusarsi ? 
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Gio, Qui poi , perdonatemi , ma avete torto* sta 
a vedere che Ferruccio era nomo da far ia 
corte alle signore ! e specialmente in quei 
momenti , aveva altro da pensare. 

Alb. E perciò non approvo la scelta del sog- 
getto. 

Lui. ( non badando alle parole d 1 Alberto ) Signo- 
ri la mattinata è bella, vi piacerebbe di fa- 
re una passeggiata nel mio giardino ? 

Car. Ben volentieri : faremo intanto una vi- 
sita ai vostri cavalli ; so che ne avete acqui- 
stati un paio che sono assai vivaci. 

Lui. Non sono inglesi , ma mi servono bene. 
Car. Ah Contessa , provatene uno solo puro 
sangue , e vedrete la differenza.... Benedetti 
inglesi , non si stancano mai ! Conte Doublé, 
favoritemi, il vostro braccio. 

J)ou. ( guardando sott * occhio Luisa ) Scusate Ma- 
dama , ma bo promesso una révange al Conte 

Giorgio andiamo a giocare al biliardo... 

ben presto vi raggiungeremo. 

Car. Oh ! non vi prendete pena. Possiamo be- 
nissimo privarci della vostra compagnia. 

( con qualche irritazione ) ( Incivile ! ) 

Mar. ( Venite meco , Baronessa , vi spiegherò, 
io il vero motivo del contegno di Doublé. ) 
( piano alla Baronessa ) Cuor mio , ti. aspet- 
tiamo in giardino. ( alla Contessa ) Alberto , 
datemi il vostro braccio. ( prende Alberto t lo 
tira a se i e partono dal mezzo ) 

Gio. ( osservando ) Brava Marchesa , lo chiede 
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dopo averlo preso da se... questo è il vero mo- 
do per non aver negative. 

Bar. Eh ! la Marchesa è una donna che sa il 
conto suo , non pecca di timidezza. 

Gio. Di questi peccati in oggi le donne non ne 
commettono. ( Luisa sarà seduta al suo tavolino , 
e starà pensierosa) Nipote mia, che fai là, 
perchè lasci sole le tue amiche ? 

Lui. Ho qualche ordine da dare alla servitù , 
e stavo pensando 

Gio. A far sollecitare il pranzo ? brava ! fai 
benissimo , la tua lettura mi ha messo ap- 
petito. Doublé , vi aspetto nel biliardo ; Ba- 
rone venite meco , ci farete il piacere di se- 
gnare i punti. 

Bar. Quando si tratta di far piacere non mi ri- 
cuso mai. Non è vero , Doublé ? mia mo- 
glie qualche volta se ne approfitta un poco 
troppo ; ma è giovine , ci vnol pazienza ; e 
poi non faccio per dire , ma ha delle qua- 
lità In grazia sua si parla molto anche 

di me. 

Gio. Avete ragione la città intiera vi rende 

giustizia..... ( prendendolo a braccio ) Siete il 
più buon marito del mondo. 

Bar. Ah Conte ! voi mi adulate. ( partono dal 
mezzo ).- 
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SCENA II. 

Luisa , e Doublé. 

Lui. Perchè non andate con gli altri? (a Doublé) 

Dou. Perchè? un solo istante passalo con voi 
mi cólma di gioia. 

Lui. Ma la Baronessa si sdegnerà... Non vi ac- 
corgeste del di lei malumore? ed in vero a- 
veva ragione; non voleste darle braccio.... 

Dou. Non vuol comprendere che le sue prefe- 
renze mi annoiano. 

itti. Eppure essa è una'damina gentile, ha una 
folla di adoratori... la chiamano regina delle 
belle. 

Doti. Un solo vostro sguardo basterebbe a to- 
glierle lo scettro. 

Lui. Voi volete adularmi. : , 

Doti. Ciò è impossibile ; lutto quello che io di- 
cessi sarebbe inferiore al vostro merito... 

Lui. ( Capisco che vi è dell’ esageralo , ma è 
Francese, bisogna scusarlo... in sostanza egli 
mi preferisce alla Baronessa, ) 

Dou. ( Essa pensa..* incomincio a far breccia , 
il mio metodo è infallible. ) 

Lui. Andate Doublé , mio zio vi aspetta , non 
diamo luogo a sospetti. Andate. 

Dow. Voi mi discacciate ? ( con dolore ) Je suis 
bien malheureux l 

Lui. ( con bontà) No Doublé , non vi discaccia 
yi prego... 
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Doti. E non volete consolarmi di nnà sola pa- 
rola, un seni mot , madame.., ( seducente ) 
Imi. Rammentate i nostri patti. Ho promesso 
di darvi una risposta dimani , e forse an- 
che questa sera dopo il teatro. 

Dou. Ah madama , voi mi colmaté di giubilo... 

( volendo prenderle la mano ) 

Lui. ( ritirandosi ) Perdonate , dimani , o dopo 
il teatro. ( alzandosi ) 

*’ > * |t 

SCJEIVA III. 

• * r 

La Baronessa Carolina, e detti. 

! . "... 

Car. ( si ferma un poco sulla porta ) ( La Mar- 
chesa mi ha detto il vero. ) ( avanzandosi e 
fingendo sorpresa) Oh ! perdonate se distur- 
bo , ma l’ aria si è fatta fredda , e veniva 
per il mio scialle... 

Dou. ( rimane un poco sconcertato ) 

Lui. ( con disinvoltura) Voi non disturbate mai, 
cara Baronessa; il Contino mi suggeriva uno 
scioglimento per una commedia che ho in- 
tenzione di scrivere... 

Dou. E che riuscirebbe bellissima se voi lo a- 
dottaste... ( con intenzione ) 

Car. (Capisco di che scioglimento si tratta , ma 
l’avrà da far meco. ) 

Lui. Doublé , vi affido la Baronessa Carolina. 
Vado per alcuni ordini. Con permesso, torno 
a momenti. ( s'inchina, ed entra nelle sue stanze ) 
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. SCENA IV* 

la Baronessa Carolwa e Doublé. 

# » « • 

Dou. ( Mi lascia solo con lei , questo è difetto 
di politica. ) 

Car. Non sapevo che vossignoria possedesse il 
talento comico. ( ironica ) 

Dou. Che volete, madama... c'estle bon ton che 
ci costringe a parlare sovente di cose che 
non s’intendono. Ciò arriva spesso in società.... 

Car . Mi figuro che si tratti di una commedia 

• da ridere , ed in tal caSo , la Contessa e voi 
opererete prodigi. ( con ironia ) 

Dou. Madama,.. 

Car. Essa vi avrà assegnato una parte nella 
commedia.... quella del b u fifone... {ridendo ) 

Poti. Madama... ( con più forza) 

Car. Sì , perchè quella dell’amoroso è già data. 

Dou. Lo credete? (ironico) e chi dovrà gioca- 

• re questa parte ? 

Car. Oh bella ! non lo sapete ? 

Dou. No , fede d’ onore , chi è ? ( con forza ) 

Car. Ah ! il signore si riscalda , comanda in tuo- 
no assolato?... in tal caso non saprà nulla. 

Dou. Allons , petite Bar onne , siate buona... ve- 
dete che scherzo... eppoi fra noi querelar- 
ci sarebbe follia ; je cotta domande pardon della 
mia vivacità. 

Car. ( È meglio andar con le buone. Mi rin- 
crescerebbe di perderlo! forma il numero 
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pari delia, mia corte. D’altro lato dove tro- 
var subito su due piedi un altro Francese ?..) 
Doti. Caroline... (seducente) chi è questo amoroso? 
Car. Vi sta a’ouofe il saperlo? (con furberia ) 
Don. Così... per curiosità... 

Car . Ebbene... ve lo dirò. 

Dou. Vous étes un ange... 

Car. E voi un demonio* 

Dou. Vorrei esserlo pour vous emporter. * 

Car. Ingrato!, 

Dou. Ingrato io? e potete pensarlo? Caroli- 
na • voi mi calunniate... 

Car. Povero innocente! so tolto, sapete? so 
tolto. Voi fate la corte alla Contessa, a quella 
sciocca , ebe si dà tanto tuono per quattro 
spropositi che scrive , ad una donna che non 
sa neppure montare a cavallo , che viene ai 
passeggio in un legno di pessimo gusto, ti- 
rato da cavalli normandi... 

Dou. Non dite male dei cavalli normandi... so- 
no miei paesani. ( sorridendo ) 

Cari Non mi meraviglio più se qualche volta 
riuscite grave al pari di loro. ( scherzando ) 
Dou. Madama , questi scherzi sont de mauvais 
L genre... ^ in collera ) r ■ . 

Car. Ecco ! subito s’infuria ! Tutto fuoco da prin- 
cipio.... come i cavalli normandi, e poi... 
Dou . E poi quoiì terminate. 

Car .Benedetti gl’inglesi ! flemma, ma resistenza. 
Doù . Resistenza in che ? 
fiar. Nel correre... nou parlavamo di cavalli ? 
r ( ridendo ) • * ' 
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Doti. ( E dicono delle nostre Francesi !... que- 
sta le supera tulle. ) Voi non volete dirmi 
nulla et bien , me ne vado. 

Car. E mi lasciale sola ? siete puTe incivile. 
Dou. Se non parlale. ..^ 

Car . Venite qui : l’amoroso scelto è Alberto. 
La Contessa n’è innamorata pazza, ma egli 
non le corrisponde , perchè ha piò giudizio 
di.-... ( ritenendosi ) 

Dou. Che mai dite? Alberto 

Car. È amato da lei , e questa sera essa' spe- 
ra che ottenendo un trionfo in un pubblicQ 
teatro , Alberto si stimerà anche troppo fe- 
lice di essere amato da una donna generai- 
mente acclamata. Tutto ciò me lo ha confi- 
dalo la Marchesa. ' 11 

Dou. ( Ecco la eausa della sua ’ incertitudine , 
ecco perchè mi ha promesso una risposta do- 
po il (ealro. ) ’ ' ' 

Car. Ah ah ! il signorino h rimasto confuso? 
Dou { passeggiando ) ( lo adunque servirei peè 

rifiuto ! fede d’ onore , c ’ est trop foh. ) 

Car. Avete perduta la parola ? f 
Dou. (continuando a passeggiare) ( Se tt suo 
dramma tombasse , si on la sijflaite ssa per- 
derebbe la speranza di Alberto ,- ed io po- 

- Irei sposarla, pagare i miei debiti ) 

Car. Insomma vi dico, dove avete imparato le 
*’ creanze? - •> • ••• 

Dou. (In ogni caso non voglio perdere le buo- 
ne grazie di quest? altra. ) Pardon ina petite 
Baronne mille volle perdono. 
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Car. Che perdono ? questo non è il modo di 
trattare con le dame, [forte) f 

t SCENA -V, 

• il Barone e fatti, 

Bar. ( viene dal mezzo e si ferma ) 

Dou. Vi ripeto perdonatemi.... stava in astra- 
zione... • . . - . • • . . 

Car. Che astrazione ! se siete pazzo, Bonifazio 
, ha desìi eccellenti quartieri, 
par. (Cbp diavolo le ha fatto il Conte?) (a- 
vanzandosi ) Carolina , che cosa hai ? 

Car. (passeggiando in collera) Ecco quello che 
si guadagna ad usar delle gentilezze ad un... 

Normando ! questo mi servirà di scuola 

'.mai più Normandi iu casa mia. 

Dou. Ma Madama , vedete bene , sono desola- 
to..... écoulez moi. (andandogli appresso) 

Car • Non voglio ascoltar nulla, (passeggiando 
. in colfera)? 

Bar. Nìnuccia , sii buona , rispondi a me. 

(ondandole appresso esso pure). 

Car?j Non m’ importunate anche voi. 

Bar. lo ? tu sai bene che don ne sono capace.... 

piuttostp me ne vado , ma vorrei sapere..* 
Boa. Allonf Madama ♦ calmatevi. 

Bar. Calmati Nin uccia. ( andandole dietro am«. 

àedup) , , ,, 

<£ar. Andate al diavolo. ( parte dal mezzo ) 
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SCEMA VI. 

Il Baronb » 0 Doublé. 

Bar. Non ho mai veduto mia moglie tanto in 
collera.... ma che cosa le avete fatto? 

Dou. Ritn , vi assicuro. 

Bar. Ne siete certo ? 

Don. Ma certissimo. ' 

Bar. Badale , voi soffrite di astrazioni le 

avrete fatto qualche cosa astrattamente. 

Dou. Ma no , vi dico, Madama ha preso un 
equivoco. 

Bar. E intorno a che? 

Dou. Sul più , e sul meno. 

Bar. Sul più , e sul meno ? 

Dou. Sì , vi replico , un petit rieri . 

Bar. Come ?. ( non intendendo ) 

Dou. U n calembour , un rebus , comprendete? 

Bar. Non capisco nulla. 

Dou. Non importò. ( parte dal mezzo) 

SC E IV A VII. 

* . * J , # 

j . Barone solo. 

Quel Contino è troppo vivace, mia moglie 
prende fuoco come gli zolfanelli Mi di- 

spiacciono queste questioni... faccio di tutto 
per mantener la pace fra noi, e non basta, 
mia moglie non è mai contenta. Ah! con 
queste donne non si sa come condursi... 
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scbutjl vili. 

Francesco * deUo f . 

.Fra. Signor Baione , è aspettato nel biliardo. 

Bar. Andiamo ad annoiarci <a segnare i punti. 

Fra. Il signor Barone è tanto buono’..... .. 

Bar. Ah lo sai anche tu sche,son buono? e 
perciò tutti se ne approfittano. Dimmi », man- 
ca molto all’ ora del pranzo ? 

Fra. La padrona ha dato ordine di sollecitare. 

Bar. I|a fatto benissimo. Ricordali delle bolti-r 
glie di sciampagna. 

Fra. Per quello che sento , vossignoria è di* 
Iettante ? 

Far. Che vuoi fare ? qnando alle feste , io non 
ballo, io non canto, mi diverto con il bvffet\ 
ina in oggi la moda ci ha privalo di questo 
piacere. Due crostini con una acciuga , con 
una fettuccia di prosciutto....,, '. . 

Fra. Capisco...,, si chiamano Sanvich. 

Bar. Sì , quei maledetti Sanvich che lasciano 
• un povero galantuomo con Tappetilo. E tut- 
ti danno feste con buffét buffét che non 

rostano duo soldi. Benedetti quelli di Corte! 
che squisitezza , che abbondanza , che vini 
prelibati! peccato che gli Olirà montani 

, li prendano d’ assalto ! 
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* " ' 4 ' * 4 r , 

SCEUMt IX.: . 

* f 

> w , t 

Alberto , e detti . 

« • > # 

Alb. Ma signor Barone , si lamentano di voi. 
Bar. Quanta impazienza ! 

Alb. Vi son pure la Marchesa e la Baronessa. 
Bar. DÌ loro che vado subito, ( a Francesco il 
quale parte ) 

Alb. Bravo Barone. 

SCE1VA X. 

* , \ t 

La Còntessa Luisa , e detti. 

Lui. (Egli è qui !..... se io lo sapeva non sa- 
rei venuta fortuna che vi è il Barone. ) 

Perdonate signori , avete lasciate sole le dame? 
Bar. Sono nella sala del biliardo , e vi vailo 

10 pure 

Lui. Vi prego trattenervi , andremo insieme. 

( subito e presto ) 

Alb. (Essa non vuol rimaner sola con me. } 
Bar. Cara Contessa , mi han fatto chiamare , 
vedete bene..... 

Lui. Concedetemi un momento , devo scrivere 
un biglietto ai Direttore della Compagnia per 

11 palco. ( ponendosi al tavolino) 

Alb. ( piano al Barone ) ( Tutti in collera, dice. 

vano : si fa aspettare : torneremo a casa. ) 
Bar. ( Bagattelle ! non burlate? vado subito... 
ma la Contessa?) {piano ad Alberto) 
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Alb. ( Vi sèuserò io. ) ( piano al Barone ) 

Bar. ( Mi raccomando*.... non vorrei sdegnar- 
la. ) (piano ad Alberto e parte) 

. * * * ♦ ^ 

SCENA XI. 

Luisa che scrive , ed Alberto. 

Alb. ( Bisogna finirla , cosi non pnò durare... 
quegl’ incertezza mi uccide..... le parlerò con, 
franchezza. J 

Lui. ( piegando , e sigillando il biglietto ) Ecco 
fallo. Quanto prima avremo la chiave. ( al- 
zandosi ) Come I dov’ è il Barone? ( ad Alberto) 
Alb. £ uscito temeva lo sdegno delia mo- 
glie. ■> ’ < 

Lui. ( suona il campanello che deve avere sul ta- 
volino ) 

Alb. Vi prego d’ ascoltarmi un momento. 

Lui. ( non risponde , e suona più forte ) 

Alb. Ma signora , voi, .lo vedete , vi prego. 

Lui. ( si accosta alla porta ) Francesco, (chiamando) 
Alb ( accostandosi a Luisa ) Ma che ho io fatto 
per meritarmi un simile trattamento ? 

Lui. ( si volta , lo guarda fieramente quindi ) 
Iiancesco. ( più forte) 

SCENA XIX. 

Francesco , e detti. 

i 

Fra. ( correndo ) Comandi. \ • 

Lui . Che maniera è questa ? così si presta al* 
tenzione ai servizio ? ( in collera ) 
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Fra. Perdoni y ero andato a sollecitare il cuoco. 
Lui. Non vi sono scuse , voi dovete stare nel- 
V anticamera. Questo biglietto al suo indiriz-* 
zo, (gli dà il biglietto J quindi vi prevengo 
che siete licenziato dal mio servizio. 

Fra. Ma signora , per una sì piccola mancan- 
za , mi raccomando..... 

Lui. Ebbene, trattenetevi finché non abbiate 
trovalo altro padrone , vi do tempo quindici 

giorni un mese..*., vi basta ? 

Aib. Signora , siate umana.... non io discac- 
ciate quel pover’ uomo. v 

Lui. Ah ah 1 il signore prega per voi ! ebbe- 
ne , partite immediatamente , che io non vi 
veda più. ( in collera ) 

Fra. (Pazienza! una padrona tanto buona***., 
in un tratto diventare un diavolo!) (per 
partire ) v 

Alb. (Dna nuova ingiuria!) Francesco, ascol- 
tate; la vostra padrona vi licenzia, io ho 
bisogno appunto di un servitore ; se volete, 
vi prendo al mio servizio ; non avrete da me 
il trattamento di un gran signore , ma in 
contraccambio modi umani , non alteri e su- 
perbi. Accettate? 

Fra. Se accetto ? con tutta la riconoècenza pos- 
sibile. 

itti. ( colpita ) Ve lo proibisco , poiché vi riten- 
^ go al mio servizio, (va od un cassèttino; e 
prende una borsetta di denari ) Vi ho trattato con 
asprezza : dimenticate tutto , e siate attento 
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d’ ora , innanzi al .vostro dovere. Prendete, 
[gli dà La borsa) / ,,, r . * r . 

Fra. { prendendo La borsa ) ,Ah ! signora pa- 
drona • ••..• . a **i 

Lui. Parlile., (in tuono a$ saluto. Francesco s’ in - 
ciana e parla) , . ... . , 

Alò. (E§sa La un be! cuore , ma quella testa »...) 
Lui. A vpi pai dirò, cbc io non goffro affronti 
in casa mia. Chi vi dava il di riilo <i i pren- 
dere il mio .servitore ? . 

Alò. Non er# più vostro quando veniva scac- 
cialo. , v . . .. - . 

Lui. E se a me piaceva scacciarlo , era un’in- 
civiltà la voslra di fissarlo. al vostro servizio; 
ma già, non mi fa meraviglia ; „ non vi è 
. cosa che io faccia , la quale ottenga la vo- 
stra approvazione , ed io sono stanca di sop- 
portarvi. 

Alò. Se un vostro biglietto non mi obbligava , 

« io non sarei venuto nuovamente intasa vo- 
stra. ( con dignità) • 

Lui. ( Ha ragione , me lo merito, y ( fra sa ) 
Alb. E ne uscirò per non .tornarvi più ; ma a- 
^ vanti ho bisogno di una spiegazione. 

Lui. Mi pare che- ci siamo spiegali abbastanza. 

. B ( con indifferenza ) 

Alb. Non quanto credete , signora. 

Lui. (Che cosa vorrà dire?) (frase) Parlate, 
? signore , parlate : mi porrò > se lo permet- 
. tele , a sedere , così ascolterò quanto siete 
per dirmi con più- raccoglimento. (• frena c ) 
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Alb. Volete voi burlarvi di me? ( con forza) 
Lui. Da una donna < he si rende' ridicola non 
potete aspettarvi» altro* • ... ; i • 

Alò. lo non v’ intendo. . » - 
Lui. Pensateci bene , e m’ intenderete. Orsù , il 
tempo passa , e quelle signore mi attendo- 
no : cosa volete dirmi , quali spiegazioni 
volete chiedermi? . 

Alb. Vi ricordate « signora., in qual modo ebbi 
il piacere di conoscervi? 

Lui. '{dopo una brtve pausa , e sospirando) Pur 
troppo 1 eravamo in campagna , il cavallo 
del mio lilbury aveva tolto la mano al coc- 
chiere , un torrente ci stava di faccia, nes- 
' suno poteva salvarci ; voi vedeste il perico- 
lo , vi slanciaste alla testa del cavallo , vi 
lasciaste trascinare , ma riusciste a fermar- 
lo , e mi salvaste così da una morte quasi 
sicura...*. Oh Alberto , io non dimenticherò 

mai la vostra azione generosa ! 

Alb. Feci il mio dovere, e nulla più. M’invi- 
taste a frequentare la vostra villa; lo feci, 

. ed ebbi luogo così di conoscere tulle le vo- 
stre adorabili qualità. ( con passione) 

Lui. Alberto ( commossa ) 

Alò. Sì Contessa, vi conobbi, e vi amai , ma 
l’amore tanto non mi acciecò che io non mi- 
surassi la distanza che passava fra noi; com- 
presi che lo sperare di veder graditi i miei 
.. omaggi sarebbe stala follia , e tacqui; ma 
la speranza per un cuore giovine , sensibile, 
- che prova il. bisogno di amare, è troppo lu- 
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singhiera perché non debba facilmente su- 
scitarsi ; un solo sguardo la fa nascere, una 
parola benevola l'alimenta, una distinzione 

qualunque la fa gigante 

Lui ( con affetto ) Continuate , Alberto , conti- 
nuate. », 

Alb. Dovrò dirlo ? ebbene ; sappiatelo , io m’il- 
lusi , ed i miei mali sparirono. Io fui felice 
perchè mi credei amato da voi. (con trasporto) 
Lui. ( non sapendo frenarsi ) £ non lo eravate 
forse ? . 

Alò. Ah Luisa , sarebbe possibile ! era dunque 
vero , non fu illusione ? ma perchè dunque 
vi allontanaste da me ? 

Lui. Volli tentar di vincere la mia passione. 
Alò. Vi era dunque grave l’ amarmi ? intendo... 
io non poteva offrirvi nè ricchezze , nè ti- 
toli. ( con amarezza ) 

Lui. No Alberto , credetelo , io son superiore 
ai pregiudizi della nostra classe ; ma non fui 
troppo fortunata nel mio primo matrimonio, 
e volevo sfuggire ug nuovo legame... ( can- 
giando tuono dopo una pausa ) e ben feci , 
poiché vi avevo giudicalo diverso , assai da 
quello che siete. 

Alò. Spiegatevi. • 

Lui. lo avrei legato la mia esistenza ad un uo- 
mo che non sa apprezzarmi...,» che dico ap- 
prezzarmi ? che mi disprezza palesemente. 
Alò. Ed è possibile che voi crediate ciò? Luisa, 

io che tanto vi amo 

Lui. E quale amore è il vostro ? voi che crili- 
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cale aspramente ogni mio componimento» che 
mi dasle per consiglio di ritirare il mio dram-. 
ma ••••• 

Alb. È vero i e tutto ciò ho fatto perchè vi amo 
sinceramente , perchè bramo non veder com- 
. promesso il vostro nome,.... 

Lui. ( amaramente ) Perché io non mi renda ri- 
dicola , non è vero? e chi siete voi che cre- 
dete di poter pronunziare un assoluto giudi* 
zio sulle mie opere ? 

Alb. lo? un vero amico, che non vuole ingan- 
narvi adulandovi. 

Lui. Dunque tutti coloro che mi lodano , mi 
applaudiscono , m’ ingannano ? ( in collera ) 
Alb. Sì , ve lo giuro , V ingannano. > 

Lui. L' amica mia , la Marchesa Eugenia m'in- 
ganna a neh’ essa ? ( con più forza ) 

Alb. Essa più dì ogni altro. ( con fermezza ) 

Lui. Ab ! questo è troppo , ( prorompendo ed 
' alzandosi ) io piu non posso sopportarvi. Ascol- 
tatemi , l’amore che ebbi per voi fu un lam- 
po , un sogno.... dimenticatelo poiché fra noi t 
> tutto è fluito. ( in tuono forte , e solenne ) 

• i 

SCEMA XIII. < 

La Marchesa , e detti . 

Mar. ( ascoltando le ultime parole ) (Ah ! final- 
mente ho vinto.) (con gioia) Cuor mio , che 
cosa è stato di te? ti abbiamo affatto perduta. 
Lui. (Amica mia , ho superato lamia passio- 


( 
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ne, non Io amo più.) (piano alla Marchesa) 
Mar. ( Una donna del tuo merito non poteva 
premiere risoluzione migliore. ) ( piano a 
. Luisa ) . 1 

Alb. ( prendendo il proprio capp'tllo ) Signora Con- 
tessa , per avervi parlato da amico ho per- 
duto la vostra grazia..... Può darsi che il 
tempo vi faccia conoscere la verità delle mie 
parole. Perdonate se fui. troppo franco : io 
non so adulare come il Contino Doublé ( con 

ironia ) esso... esso solo 

Lui. Che cosa intendereste dire ? avreste 1* au- 
dacia di offendermi? \ 

Alb. Avete ragione , signora , il credere che un 
Doublé possa essere da voi corrisposto sareb- 
be un offendervi troppo,... ma non sono io 

che io credo '< . • - 1 

Lui. ( con fuoco ) E chi mai? 

Mar. ( subito ) Te lo dirò io, la Baronessina. 
Lui. Di quella sciocca me ne rido. Che colpa 
ho io se Doublé a, lei mi preferisce? 

Alb. Ah! è dunque vero signora? (con fuoco) 
Lui. Non credo che voi abbiate il diritto di 
farmi una tale interrogazione. 

Alb. Avete ragione sono un pazzo.... vi li- 

bero dalla mia presenza. ( per partire ) 

Lui. Bella civiltà! e che dirà la conversazione 
vedendovi partire in questo momento ? si fa- 
ranno delle ciarle , ed a me non piace che 
per causa vostra si debba sparlare di me. 
Mar. La Contessa ha ragióne...,, si vorrebbe 
interpeirare il motivo della vostra 4mprov- 
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visa partenza ..... è maglio che restiate..*.. 
1’ ora di pranzo è vicina. .■•...<■ 

Alb. Ma io, signora..., . 

Alar. Non vi sou repliche. Vi prendo per mio 
cavaliere , mi accompagnerete a casa, quin- 
di al teatro.. ... parleremo dell’affare- che vi 
accennai questa mattina. ( con intenzione ) 
hai. ( piano alla Marchesa) (Tu hai degli af- 
fari <on Alberto?) , 

Mar. (Sì, cuor mio , voleva tentare di per- 
suaderlo sul conto tuo. ) ( piano a Luisa ) 
Lui. Signor Alberto , vi prego di rimanere; 

in seguito farete come piò vi piacerà. 

Alb. ( Oh se potessi squarciare quella benda che 
Tainor, proprio le pone sugli occhi ! ) ( posa 
il cappello ) 

SCEMA XIV. 

Ih Conte Giorgio , la Baronessa , il Barone, 
Doublé , e detti. 

\ 

\ 

G*o. ( dando di braccio a Carolina ) Luiija , ta 
non vieni da noi , e noi torniamo da te. 
Lui. Spero , Baronessa , signori , che dorrete 
scusarmi f ma sapete che chi si trWa alla 
testa della famiglia ha sempre qualche im- 
barazzo , qualche ordine da dare. 

Car. Con me non fate alcun complimento : so 
ancor io quanto cosli a ben dirigere le per- 
• pone di servizio. j 

9ar. Ala bisogna dirlo a tua gloria, ci riesci; 
Gio. Felice voi , caro Barone J 
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Lui. Signori, vi prega, non-sliamo in piedi : po- 
tremmo, se vi aggrada , far qualche cosa per 
ingannare il tempo fino al momenlo del pran- 
zo. Marchesa» Baronessa, avete nulla da pro- 
porre? 

Mar. Non potresti leggerci qoalcnna delle tue 
romanze? son tanto interessanti! 

Car. ( Ci mancherebbe anche questa ! ) 

Lui. Dispensatemi, ho annoiato abbastanza que- 
sti signori. Tu potresti piuttosto declamarci 
qualche tua composizione. Scrivi delle cose 
i, così tenere, e le declami con tanta dolcezza. 
Gio. È verissimo , Marchesa , v.oi siete forte per 
- le Anacreontiche..... per le cose languide. 
Bar. ( Mi- dispiacerebbe che i suoi verei doves- 
sero illanguidirmi lo stomaco più di quello 
che non lo è. ) • ' < • 

Dow. Coraggio , Madama , qualche couplet. 

Mar. Vi prego dispensarmi , oggi non sono in 
buona vena , mi sento assai prosaica. 

Gio. Ah Marchesa , Marchesa, badiamo con que- 
.> sta prosa! qualche volta è più pericolosa 
della poesia. 

Bar. (Tutto va bene, ma non si parla di an- 
* dare a tavola. ) 

Lui. Baronessa Carolina, proponete voi... dob- 
biamo fare una partita al wisth , dobbiamo 
andare della stanza del pianoforte , fare un 
poco di musica ? voi cantate benissimo. 

Car. Un tempo, è vero , aveva una voce, soffi* 

. ciente anche adesso qualche volta canto, 

ma raramente. 
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li 

SCEUA XV. 

i 

Francesco , e delti. 

Fra. Il pranzo è In tavola. 

Bar. (Questa è la musica che mi piace.) 

Gio. Ecco tolte le quistioni. 

Lui . Mio zio, servite la Baronessa, e fateci strada. 
Gio. Permettete? ( alla Baronessa offrendole il 
braccio) ' • ' 

Car. Mi fate grazia. Barone, portatemi lo scial- 
le. ( partono dal lato destro ) 

Mar. Alberto, favorite. ( chiedendogli il braccio) 
Alb. ( E voi sceglieste Doublé ? } ( a Luisa ) 
Lui. ( Precisamente. ) [ad Alberto ). 

Alb . ( Ah ! ) ( con rabbia , parte con la Marchesa ) 
Don. ( Quanto sono felice di essere prescelto da 
voi ! oh ! merci , Madame , merci. ) ( piano a 
Luisa ) 



SS •• - ' 

ATTO TÈRZO 

* • . . ' 

I.» sccoa 6» finge nel caffè del teatro. — Dal Iato de- 
stro delia scena si elitra in teatro dal sinistro si 
va nella sala di aspetto detta Foyer. — Di tanto 
in tanto si vede il caffettiere al suo banco, che dà 
rinfreschi ad un garzone che. va e viene dal teatro. 

• .. •’:' <» f • • ■• * . 

, SCEMA 1. 

• ' * 1 ' . • •• I • »'• •• 

Il Conte Giorgio e Luisa ambedue in dominò 

* , ■ , É $ 

• , * ■ « . ' • 

do. Vieni, nel caffè non vi è alcuno , potrai 
respirare no poco; vi è lauta folla, in tea- 
tro i 1 t. ; ;, ì 

Lui. Oh Dio! non ne posso più. .( si getta a se- 
, der'e da un lato del caffè ) i 

Gio. Colpa tua ! voler venire in maschera al 
teatro, e di più votene stare in platea. ...ed 
io pazzo che mi son lasciato persuadere ad 
accompagnarli! Sono più di treni’ anni che 
non mi ero mascherato.... sono in un mare 
disudore, potrei levarmi un momento questo 
cencio dal viso? qui non vi è alcuno. 

Lui. Non lo fate per amor del cielo ! conosciu- 
to voi, lo sarei io pure. 

./rio. E che cosa vuoi .dire? non è già un de- 
litto e se il pubblico gridasse: Fuori 

l’Autore? 

Lui. Ab mio zio , quest* onore io non 1’ avrò. 
( sospirando ) Non avete udito qual silenzio 
in tutto il corso del primo e second’ allo ? 
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Gio. Facevano per ascollar con maggiore at- 
tenzione. 

Lui. Non una voce ha applaudito , non una 
mano si è mossa per battere. 

Gio. Se tu avessi lascialo operare a me , a que- 
st’ora saresti stata chiamata fnori tre o quat- 
tro volle. Con un centinaio dì scudi 11 tuo 
dramma faceva furore. 

Lui. E sarei forse stala contenta T No ; è l’ap- 
provazione degl’ intelligenti , dei giusti , de- 
gl’ imparziali che io cerco, e non un trion* 
fo comprato , e di breve durata. 

Gio. Sta tutto bene ,< ma se ti fischiano? 

Lui. Tacete per carità , non pronunziate que- 
sta parola ora che ne apprezzo tolto il valore. 
Ah ! mi corre un brivido per le membra al 
solo pensarlo. Non credeva che raffrontare 
il giudizio del pubblico destasse una sì forte 
sensazione. Il cuore mi batteva ad ogni pa- 
rola degli attori , spiava ogni sguardo, ogni 
moto delle persone che mi stavano d’intor- 
no , e temeva di leggere sopra ogni volto la 

• mia sentenza. 

Gio. Vedi In ? che bisogno avevi di porti in 
questi impicci ? ricca , bella , padrona delle 
tue azioni potevi esser felice se non ti sal- 
tava in testa il grillo di far la letterata. Ep- 
pure , lo vedi? quante pretendono a far le 
dotte, le saccenti , le poetesse, e si fanno 
burlare sonoramente dal mondo ! 

Lui. E avrei dovuto rinnegare il gen ? o? 

Gio. Adagio un poco con questo genio ; biso- 

* 


Digitized by Google 



60 LE FALSE LETTERATE 

goa vedere se tu 1’ hai veramente , e se è 
del buono , perchè in oggi questo benedet- 
to genio si è reso tanto comune che convien 
credere alle contraffazioni. 

Lui. Voi volete scherzare , ed io ho tuli’ altra 

voglia. .... 

Gio. Imparerai a non scrivere più drammi. Non 
sai che è più facile il far ridere che il far 
piangere ? Ma dimmi , che facciamo qui f 
non sarebbe meglio andar nel palco della 
Marchesa ? 

Lui. Che mai dite? le mie amiche non sanno 
che io sia al teatro , e credono anzi al con T 
trario. 

Gio. E non sarebbe stato meglio che tu fossi 
rimasta in casa ad aspettar le notizie ? 

Lui. Io tal modo non avrei potato giudicar da 
me stessa l’ effetto della mia produzione. 

Gio. Dio voglia che quest’effetto sia buono! 
Mi ricordo sempre le parole d’ Alberto. 

Lui. ( Parole per me crudeli !....* ma se egli 
fosse stato veridico? Ah! non è possibile.) 

Gio. A proposito, e la Baronessa, il Barone, 
Doublé , non gli ho ancora vednti. 

Lui. Il palco di cui procurai loro la chiave è 
vuoto.... sarà forse con qualche sua amica. 

Gio. 0 piuttosto questa signora Baronessa noa 
è in teatro. 

Lui. Questo è impossibile , mi ha dimostrato 
sì gran desiderio di venirci 

Gio. E tu li fidi tanto alle parole delle ami- 
che ? assolta , nipote , io non sono letterate; 
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ma conosco il mondo , e mi rammento di un 
insegnamento che mi dava mio padre : Non 
ricevere , egli mi diceva , per moneta cor- 
rente le parole di certi sedicenti amici ; se 
ti lodano ti boriano , se ti biasimano t’ in- 
vidiano. 

Ztu*. ( alzandosi ) Vi prego , torniamo in platea. 

Gio, Fermati , qualcuno giunge dal foyer. 

Lui. Venire al teatro a quest’ora!... alla me- 
tà della rappresentanza ! eppoi pretendono 
giudicare i poveri scrittori ! 

Gio. Mia cara , la toniate va avanti a tutto, ed 
è regola di buon tuono l’arrivar tardi, farsi 
desiderare Oh diavolo 2 ( guardando ) os- 

serva chi sono le persone che arrivano. 

SCENA 11. . 

La Baronessa servita da Doublé , il Barone 
con la mantiglia della Baronessa sul braccio , 
i cannocchiali in mano , dietro di loro , e detti . 

Car. Fermiamoci un momento qui. 

Dou. Come piace a Madama. 

J ?ar. Ma , Carolina , arriveremo quando il 
dramma sarà terminato ; sono dieci ore 
suonate. 

Car. Sarà anche troppo presto. Scommetto che 
tutte le altre non sono ancora giunte , que- 
sta sera mi avete costretta a fare in furia 
la mia toelette. ( al Barone ) 

Bar, Vi hai occupalo due ore , ti par poco ? 
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Car, 0 poco o molto , io uod voglio mostrarmi 
in teatro prima delle altre . e poi ne ho a- 
vuto assai questa mattina di questo famoso 
dramma. 

Bar. Ti confesso che io V ho ascoltato con pia- 
cere. 

Cor. Voi non capite nulla. 

Bar. Sarà ma almeno per mostrarci grati 

alla Contessa che ci ha favorito la chiave. 

Car . Gran cosa l son persuasa che le abbiamo 
fatto un piacere. Che ne dite , Doublé ? non 

' parlate ? siete muto ? - 

Dou. Ascolto. ' 

Car. Capisco , non bisogna toccarvi la Con- 
tessa , signor ammiratore. 

Dot*. Non penso che possiate dire questo : se 
fosse vero sarei venuto, a buon* ora in teatro. 

Bar. Carolina , andiamo » si fa tardi. 

Car. Mi avete seccato. Andate voi, aprite il 
palco ; osservate se le mie amiche vi son 
tutte , e venite ad avvisarmi. 

Bar. Vuoi la mantiglia , i cannocchiali ? 

Car. Portate tutto nel palco. 

Bar. Ma chi mi vede mi prenderà per un ser- 
vitore. ' 

Dou. Servire la moglie è il dovere di voi mariti. 

Bar. È vero , dacché molli signori garbali si so- 
no addossati una porzione delle nostre incom- 
benze. (parte) • 


Digitized by Google 



ATTO TERZO — SC. III. 


63 


SCENA III* 

1 suddetti meno il Barone. 

Car. Sentite un poco! il signor Barone che si pren- 
de licenza di fare lo spiritoso. 

Dot*. Madama , è il meno che possiate conceder- 
gli. ( ridendo ) \ 

Gio. ( Che ne dici di questa tua amica ? ) ( piano 
a Luisa ) 

Zu». ( La bile mi affoga . ) 

Gio. ( Vuoi tu che andiamo In teatro? ) ( piano 
a Luisa) , 

Lui. ( No, bramo di ascoltare. ) ( piano al Conte) 
Car. (a Doublé sottovoce ) Chi siano quelle ma- 
schere ? . 

Dou. Persone certamente r annoiate di stare nel 
parterre. ( sottovoce alla Baronessa ) . 

Car. Ordinatemi una limonata. ( a Doublé ) 

Dou. Tout de suite. ( va nell ’ interno del caffè ) 
Lui. (Qual differenza fra questa imbecille e la 
Marchesa... quella £ una vera amica!) (piano 
al Conte ) 

Gio. ( piano a Luisa ) Eppure neppur quella la 
credo tutto oro colato; mi par che veda di 
. buon occhio Alberto. 

Lui. É vero , ma io ne so la vera cagione. ( piano 
al Conte) 

Dou. ( torna con un garzone che porla la limonata ) 
Siete servita. ( alla Baronessa ) 

Car. Vi ringrazio, Doublé. 
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Dou. Volete che andiamo alia vostra loggia? là 
potrete berla più comodamente. 

Car. No, sto benissimo qui, ma se voi siete sulle 
spine, se volete andare ad applaudire, siete 

padrone servitevi come vi aggrada. ( con 

alterigia ) 

Don. Ma petite Baronne , voi siete assai bizzarra , 
fede d' onore. 

Car. ( bevendo a sorsi ) Che volete ? io non sono 
una letterata , non ho il genio drammatica, 
( con ironia ) 

Dou. Possedete però q nel lo di disperare i vostri 
adoratori, (con grazia ) 

Car. Ma voi siete tuttora in quel numero? 

Don. Cruellc ! voi ne dubitate? 

Gio. ( Che te ne pare ? ) (.o Luisa ) • 

lui. ( alzandosi J ( Se non mi allontano la mia 
sofferenza è posta a troppo dura prova. ) ( al 
Conte allontanandosi ) 

Dou. Madama, non mi rispondete? ( alla Ba- 
ronessa ) ' . - 

Car. Vi crederò, ma ne voglio un’assicurazione* 
Dou. £ quale? 

Car. Non dovete uscire dal mio palco , e guai a 
’ voi se battete le mani. 
lui. ( Indegna ! ) 

Dou.\e lo prometto, fede d’onore ! io non sono a- 
bitualo a claquer se non che pour les danseuses. 
lui. ( smaniante entra in teatro ) 

Gio. ( la segue ) ■ • . & 

Car. Ed il Barone non torna? quando viene mi 
sentirà. • - . 
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r * , 

SCENA IV. 

• » .* * 

Il Barone , e detti. 

Bar. Carolina , se vuoi venire ti assicuro che le 
belle vi son tutte. • - 

Car. Perchè vi siete trattenuto tanto? (con collera) 

Bar. Eppure non ho fatto che arrivare nel palco, 
dare un’occhiata in teatro, e tornare... ma com- 
patiscimi, non sono più giovine, le scale comin- 
ciano ad incomodarmi. 

Car. Come ? quante scale vi sono ? 

Bar. Tre ; siamo al terz’ ordine. 

Car . Al terz’ ordine? e la Contessa non si vergo- 
gna di mandarmi la chiave di un palco al ter- 
z’ordine! fosse almeno alla Pergola ! ma in 
un teatro secondario farmi vedere al terz’or- 
dine ! son diventata una sarta, una modista? 
(in collera ) 

Bar. Hai mille ragioni , ma per questa sera abbi 
pazienza, tutti i palchi sono occupali. 

Car. Mi meraviglio di voi , ne va del mio decoro: 
torneremo via , soderemo all’opera. Che ne 
dite, Doublé? 

Doti. Allons à V opera, sapremo poi le novelle del 
dramma. 

Bar. Ma ci converrebbe andare a piedi perchè la 
carrozza è partita. 

Car. E perchè avete licenziato la carrozza? { in 
collera \ 

Par. Lo faccelo sempre; eppoi la sera è fred- 
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da , piovosa , il cocchiere avrebbe sofferto 
troppo. 

Car. Il cocchiere il cocchiere... e non lo pa- 

gate per questo ? 

Bar. Perchè soffra? ( con ingenuità ) 

Car. Pazzie , essi vi sono abituali, e non soffrono. 

Bar. Tu lo credi? sarà ma i cavalli? tu lo 

sai , Carolina , sono di puro sangue, e mi co- 
stano un tesoro. 

Car. Se voi teneste anche un paio di cavalli da 
strapazzo questo non accaderebbe ; ma voi 
non pensate a nulla , fate tutto alla peggio. 

Bar. Carolina , un tempo non dicevi così. ( so • 
spirando ) 

Car. Un tempo. ....un tempo venite faorì a- 

desso a farmi il sentimentale per rendervi ri- 
dicolo. Alle corte, dimani comprerete i cavalli 
da strapazzo 

Bar» Li comprerò, ma per questa sera sii buo- 
na. Vieni via , andiamo in teatro. 

Car. Ma io al terzo ordine non ci voglio venire, 
piuttosto torno nel foyer ad aspettar la carrozza. 

Bar. Ma se la Contessa lo sa ? 

Car. Non doveva farmi raffronto di mandarmi 
un terzo ordine. 

Bar. Aspetta , a tutto vi è rimedio. Ho veduto 
la Marchesa sola con Alberto in un palco al 
primo ordine n. 5 : se tu andassi da lei? 

Car. Farmi vedere con quella vecchia pazza!..... 
basta , giacché non si può fare a meno..... 
per una volta la sopporterò. Andiamo da lei. 
( prendendo a braccetto Doublé ) . 


Digitized by Google 



ATTO TERZO — SC. IV, V. 67 

Dou. A ’ eoi ordres. 

Bar. Mi goderò una porzione del dramma , ve- 
- drò morire quel brav’ nomo del signor Fer- 
rncci. 

Car. Procurate però di stare al tento affinchè la 
mia carrozza sia delle prime in fila. ( parte 
cogli altri) 

SCENA V. 

Alberto dal teatro , poi il Conte Giorgio 
mascherato . 

Alò. ( Non ho coraggio di star più a lungo in 
teatro. Povera donna , in quali angoscio de- 
ve trovarsi. Se la sua cameriera non mi ha 
i< ingannato dovrebbe essere in platea masche- 
rata potessi trovarla ! ( vedendo il Conte ) 

Una maschera quello è un uomo, la sta- 

tura, i connotati combinano, dovrebbe esser 
, suo zio.... voglio assicurarmene.) [frase) 
Maschera , ti diverti ? 

Gio. Non troppo. ( alterando la voce ) 

Alò. Non ti piace la nuova produzione ? 

Gio. Poco , e tu che ne pensi ? ( idem ) 

Alb. Non è gran cosa , ma il pubblico potreb- 
be essere più indulgente per un primo lavoro., 
(ito. Come? avrebbero forse fischiato? ( con la 
sua voce ) 

Alb. ( accostandosi ed a bassa voce) Conte Gior- 
gio , bisogna condor via vostra nipote per 
. risparmiarle un dispiacere troppo forte. U 
, pubblico è mal disposto. 

Gio. ( È inutile nascondersi , sou conosciuto. ) 
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Alberto , mi raccomando , non ci scoprite* 

Alb. State tranquillo , nessuno può avervi cono* 
scinto tra tante maschere che sono in tea- 
tro ma la Contessa dov’c ? 

Gio. In platea. 

Alò. Cercatela , conducetela a casa. 

Gio. L’avrei di già fatto , ma essa è ostinata, 
spera sempre di udir gli applausi. 

Alò. Ah Conte , vostra nipote è accecata dall’a- 
mor proprio , e lusingata dalle adulazioni di 
falsi amici. 

Gio. Questa lezione le farà aprir gli occhi. 

Alb. Fa d’ uopo diminuirgliene l’ asprezza col- 
l’ allontanarla dal teatro. 

Gio. Ebbene vado a cercane una carrozza , e 
ritorno. Se voi intanto poteste riconoscerla, 
e persuaderla. • 

Alb. Càscia tene a me la cura , vado subito in 
traccia di lei. ( Conte Giorgio parte verso il foyer) 

SCENA VI. 

Luisa , ed Alberto. 

i * 

« * 

Lui. ( entra agitata , e senza vedere Alberto si 
getta a sedere ) Dio mio, Dio mio! non posso 
più , la testa mi gira , le mie gambe vacil- 
lano , non bo forza di andarmene , ed il ri- 
manere mi uccide. 

Alb. ( Non vi è dubbio , è dessa. Povera Luisa 
come è agitata ! ) {le si accosta) Signora', 
voi soffrite ? prendete il mio braccio : vostro 
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zio è sceso a cercare la carrozza » io vi ac- 
compagnerò. 

Lui . ( non risponde ) 

Àlb. È inolile il vostro silenzio , nè che ten- 
tiate celarvi. Bisogna che vi allontaniate sen- 
z’ indugio dal teatro. 

Lui . E perchè ? ■ . - 

Alb. E me lo domandate ? volete esporvi al ri- 
schio di esser riconosciuta , di esser (ri-. 

tenendosi ) 

Lui. Di esser fischiata volete dire ? terminate, 
esternale pure questo vostro desiderio, (con 
amarezza) , • 

Alb. Mio desiderio? ( colpito ) 

Lui. È inutile che fingiate meco...i so tutto , so 
fin dove arriva il disprezzo che sempre mi 
avete dimostrato , la Marchesa mi aprì gli. 
occhi in tempo. , . , . 

Alb. La Marchesa ? indegna quale orribile 

calunnia ! io disprezzarvi? ah Luisa io vi son 
vero amico, io vi ho detto sempre il vero ; 
mi piange il cuore di vedervi sognare una glo- 
ria, alla quale il più delle volte non conduce 
che una via di triboli , di spine. Ma come 
potete illudervi ancora ? non udiste il fremito 
-della platea, quei segni di malcontento forieri 
di una manifesta disapprovazione? credetemi 
Luisa , potessi col mio sangue comprarvi un 
applauso mi chiamerei felice, ma è vano lo 
sperare che il vostro dramma possa soste- 
nersi..*.. non avete un momento da perdere 
venite....,, partiamo. 
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Lui. No. Forse il mio lavoro non meriterà plau- 
so, perchè fa posto io iscena con troppa fret- 
ta gli attori non sono sicari della loro 

parte , ma esser fischiato è impossibile ( si 
sentono di dentro delle voci dar segno di di- 
sapprovazione ) 

Alb. Udite ? 

Lui. ( atterrita ) Che cosa è' mai ? 

Alb. Incomincia il tumulto. 

Lui. No , non è possibile ( con accento di 

. disperazione ) Voglio da me stessa ( entra 

correndo in teatro ) 

Alb. Ah ! la lezione sarà severa , ma meritata. 
( si odono voci gridare : abbasso la tela , e fi- 
schi ripetuti ) Non mi ero Ingannato , il pub- 
blico qualche volta è crudele.... povera donna l 

Lui. ( torna quasi fuori di se- ) Dove mi nascon- 
do , dove fuggo ? ( tenendo le mani agli orec- 
chi ) Barbari , se avessero potuto leggermi 
in cuore , se avessero saputo quale strazio si 
operava qua dentro ( battendosi il petto ) avreb- 
bero avuto pietà di me... non mi avrebbero 
avvilita a tal segno. . 

Alb. Luisa , amica mia , calmatevi , partiamo. 

Lui . Oggetto di scherno, di risa io ?.... fi- 
nora da tutti festeggiata 1 e le mie ami- 

che anch’ esse col sogghigno sul labbro , 

quasi gioissero del mio scorno indegne! 

bugiarde, adnlatrici 1 ma in chi più credere, 
in chi più sperare? gli stessi amici..... 

Alb. Non profanate tal nome se non sapete di- 
stinguere i veri dai falsi. A me perchè fra»- 
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v co e sincero voi non voleste mai credere , e sa 
il cielo se io voleva ingannarvi ; lusingata da 
una folle ambizione di distinguervi fra le al- 
- tre donne , vi credeste da tanto di potere e- 
mutare , e forse superare alcuna del vostro 
sesso veramente dotata dalla natura di una 
scintilla di genio; ad un fantasma di gloria 
posponeste le pacifiche gioie di famiglia, l'e- 
ducazione dei vostri. figli abbandonaste a ma- 
ni straniere.... si o Contessa , l’educazione dei 
figli , vero fonte di gloria , e di felicità per 
una madre. ' 

Lui. Non più, non più. Amico vero ed impareg- 
giabile !... Oh avessi, incauta che fui, ascol- 
tato il vostro consiglio ! ma lo giuro... cor- 
reggerò il mio errore. Potessi almeno riac- 
quistare la vostra stima... potessi , o Alber- 
to, nutrire la speranza che voi., (ritenendosi) 
Alò. Luisa mia, proseguite... 

Lui. Ohimè! vien gente, (si pone la maschera che 
si sarà tolta dal volto nei momenti della sua 
maggiore agitazione ) 

Alb. Ponetevi in disparte , nessuno può ricono- 
scervi. ( Luisa si pone in un canto a sedere ) 

SCENA ¥11* 

* . • • * i 

Doublé, e detti . 

/ I 

Dou. Mio caro Alberto, ho girato mezzo il teatro 
in traccia di voi... finalmente vi trovo. ( a 
bassa voce ) Non sareste per avventura qui 


Digitized by Google 



1 


72 'LE FALSE LETTERATE 

per quella mascberetta che sta seduta là in 
fondo ? in tal caso state pur tranquillo , la 
Marchesa non saprà nulla. Fra noi garpons 
-bisogna sostenersi... questi son quei piccoli 
contrabbandi che facciamo alle nostre belle. 
Alb. V* ingannate a partito, se credete che io... 
Dou. Entendu l La Marchesa è una dama che 
ha del merito, se non per il lato fisico, per- 
chè è nn frutto assai maturo, ma per il lato 
dell* interesse ; è ricca, molto ricca, et pa suf- 
fit... entendu... anch’io ho qualche mira io 
proposito. 

Alb. Capisco... la Contessa Luisa... 

Dou. Siete assai penetrante... basta, non voglio 
• dir altro... 

« Pour étre aimé, soyez discret ; 

La clef des coeurs c’est le secret. » 

A dir vero temeva il vostro concorso in que- 
sta caccia : ma bravo, bravissimo !... la Ba- 
ronessa mi ha detto tutto, le vie spinose non 
vi piacciono, le più lisce sono le migliori, 
e la Marchesa credo che non abbia pretensio- 
ne a presentar degli ostacoli. Siamo perfetta, 
mente d’accordo, nousserons amis. 

Alb. Ma io vi replico che.. 

Dou. C'est inutile , so tutto... vi consiglio però 
ad esser più attento al servizio. La Marchesa 
è in collera perchè avete abbandonato la sua 
loggia. Vuol partire, e vi attende ; la Baro- 
nessa ha proposto di andare a terminar la 
sera all* opera. Noi le accompagneremo, poi- 
ché qui è inutile il rimanere..,, il dramma 
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non va avanti , la Contessa ha echoué , fatto 
fiasco, e in confidenza non poteva andare al- 
trimenti, non ho adito mai cosa peggiore. 

Alb. Eppure questa mattina non parlaste così? 
( ironicamente ) 

Vou.Mon cher , siamo Francesi , e sappiamo bene 
quello che ci comandano i doveri della ga- 
lanteria verso le dame... tacer sempre la ve- 
rità quando questa può dispiacere ; d’altron* 
de la Contessa ha della pretensione alla lit- 
teralura ; guai a chi volesse disingannarla. 

Alà. Non dimenticherà mai questa serata. 

Don. Lo credo, fede d’ onore, ed ho la speranza 
che a me ne venga utilità , perchè una don- 
na che ha fatto fiasco divien più trattabile. 

JLm. ( Vile ! ) 

Alb. Ma ditemi, Doublé ; se la Baronessa si ac- 
corge delle vostre intenzioni... 

Dou. La petite Baronne comincia ad essere per 
me un sole sur le déclin, una potenza deca- 
duta... l’utile mon très-cher, l’utile en avant... 
bisogna modificare gli affetti a seconda del- 
l’ avvantaggio. Allons , venite meco, le nostre 
belle ci attendono. 

Alb. Andate pure... a momenti vi sieguo. 

J)ou. ( guardando Luisa ) Entendu , quella ma- 

scheretta Via sbrigatevi di lei, e venite. 

Bravo Alberto, bravo... fede d’onore, merite- 
reste dì esser nato in Francia. Questa è la 
vera vita... questo è il vero godere il mon- 
,do... vive l'amQyr t el la variété, (parte) 
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SCENil Vili. 

* 

. ' . c 

\ Alberto t Luisa. 

Alb. Udiste ? 

Lui. ( alzandosi ) Ciò che egli diceva della Mar- 
chesa?... Alberto sarebbe possibile che voi?... 

Alb . Potete pensarlo? ricuserei un tesoro quan- 
do ini venisse offerto da una donna a cui do- 
vessi legarmi senza il voto del cuore. 

Lu*. Ma essa... essa... mia amica, confidente di 
tutti i miei segreti ? 

Alb. Questa mattina vi dissi ciò che io ne pen- 

* sava , e non voleste credermi ; ebbene , sia 
compiuto il vostro disinganno. Fate forza a 
voi stessa. Ecco vostro zio che torna, sedete 
con esso in disparte.^, a momenti udirete for- 
se con le vostre orecchie cosa dobbiate pen- 
sare della vostra più cara amica, (parte) 

SCENA IN. ' 

Luisa, quindi il Conte Giorgio. 

Lui. E sarà possibile ? tanta simulazione, tanta 

• perfidia! 

Gio. ( entrando ) Mascherala carrozza è alla por- 
ta, bisogna andar via. 

Lui. Mio caro zio ( accostandosi ed a bassa voce) 
Lo parlato con Alberto, egli mi ha aperto gli 
occhi su coloro che io credeva miei amici. A 
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momenti saranno qui tulli.... parleranno di 
me... voglio udire... 

Gio. Nipote, ascoltami ; tu eri impazzala, ma il ' 
pubblico li ha dato una certa medicina che 
ti farà tornare il cervello a segno. Il peggio 
si è che n’è toccata una porzione anche a 
me. Ho udito nell’atrio del teatro una per- 

- sona che partiva dicendo : Scommetterei che 
invece della Contessa ha scritto questo dram- 
ma il Conte Giorgio suo zio. Vedi tu? mi si 
suppongono dei delilli che non ho neppur 
sognato di commettere, e tutto per cagion tua. 

Lui. Ah ! ne son punita abbastanza. 

Gio. Se tu ascoltavi il consiglio d’ Alberto,.. 

Lui. Oh si, egli è un vero e leale amico. 

Gio. Vien gente, dà retta a me, parliamo. 

Lui. No, mettiamoci qua in disparte. 

Gio. Ma se ci scoprono ? 

Lui. Zitto , non fate udir la vostra voce. ( si 
pongono a sedere nel fondo ) 

SCEMA ULTIMA 

La Marchesa seri ita da Alberto, la Baronessa 

• da Doublé il Babone dietro a loro con man- 
tiglia , scialle , cannocchiali . 

Car . Barone, tutta la colpa è vostra. 

Bar. Mia ? e perchè ? 

Car. Perchè mi avete annoiata tutta la matti- 
na per questo dramma, mi avete fatto lasciar 
! opera per yenire ad udir dei fischi. 


Digitized by Google 


76 LE FALSE LETTERATE 

Bar. Il sacrifizio non è poi stato sì grande.... 
ci siamo trattenuti appena un quarto d’ora. 

Car. È anche troppo per una sciocchezza slmi- 
le ; io non son letterata, ma scommetto che 
saprei far meglio. Che ne dite Doublé. 

Boa. Fede d’ onore, voi potete far tutto , siete 
capace di fare di tutto. 

Alb. Posso domandare quali siano le vostre in- 
tenzioni , o signore ? i servitori non hanno 
ancora annunziato le vostre carrozze. 

Afar. Prendiamo un legno di piazza. 

Car. Barone, andate a cercarne uno. 

Bar. Come vuoi che io faccia con tutti questi im- 
barazzi in braccio? 

Car. Posateli , ed andate. 

Bar. Ma non potreste scendere nel foyer ? 

Car. No, perchè non trovandosi una carrozza 
siamo più prossimi a tornare nel palco , ed 
ascoltare la farsa. 

Bar. Se mi fosse permesso , farei invece un 
progetto. 

Car. Non voglio vostri progetti. 

Mar. Ascoltiamo ciò che propone il nostro Ba- 
rane ; potremo ricusare se non ci piace. Che 
direste di fare? ( al Barone ) 

Bar. Per andare all’opera l’ora è larda , pro- 
porrei..... la casa della Contessa è distante po- 
chi passi dal teatro , se andassimo a piedi 
fin là ? a consolar quella povera donna ? 

Car. Sapevo bene che non potevate proporre se 
non che una sciocchezza. Che ne dite, Mar- 
chesa ? . . ... 


Digitized by Google 


ATTO TERZO — SC. ULTIMA. 77 

Mar. Avete ragione , io sono amica della Con- 
tessa , ma sia detto fra noi , è una donna 
che presume troppo e forse ci riceverebbe 
con poco garbo. 

Lui. ( vuole alzarsi , ed il Conte la ritiene ) . 

Alò. Dimando perdono , ma queste sono lecir- 
costanze in cnì si conosce la vera amicizia , 
ed il progetto del Barone merita considera- 
zione. 

Mar. Ebbene , andate voi a consolarla poichà 
siete tanto pietoso ; ne avrete per ricompen- 
sa il titolo di villano. La Contessa è una 
buona donna , ma chi non )* adula y non la 
lusinga , divien suo nemico. Ha molti pregi, 
ma anche i suoi difetti non son pochi. . 

Gio. (E queste son le amiche che ad ogni pa- 
rola dicono: cuor mio !) 

Lui. ( alzandosi , e ponendosi davanti alla Mar- 
chesa ) lo » io vi dirò i difetti della Contessa, 
se vi piace di conoscerli. ( gran sorpresa } Sì 
la Contessa peccò d’ imprudenza, e forse an- 
cora di amor proprio. Credè di poter esser 
da tanto da riuscire in uno fra i più diffì- 
cili componimenti, nello scrivere un dramma 
storico. S’ ingannò, ma più di tutto s’ingan- 
nò nel prestar fede a mentiti elogi , a vili 
adulazioni, a false proteste di amicizia, (fo- 
gliendosi la maschera ) Sì , signora Marchesa, 
voi più di tutti m’ ingannaste, e ringrazio il 
cielo di aver finalmente potato conoscervi ; 
gelosa di ogni mio bepe , per una bassa in- 
vidia vi copriste del manto dell’ amicizia per 
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meglio tradirmi. So tatto,. basta così. ( alla 
Marchesa che correbbe parlare) A voi , Baro- 
nessa , Don faccio rimproveri; siete tanto i- 
nelta che non meritate il mio risentimento. 
A voi , Conte Doublé , devo una risposa ; 
vi dichiaraste mio amante, mi faceste l’of- 
ferta delia vostra roano questa mattina ; sap- 
piate adunque che non sono a tai cattivo par- 
tito ridotta da legar la mia vita a quella di 
un intrigante. 

Dow. ( Fede d' onore, nous sommes enfoncés. ) 
Zui. Alberto, amico vero, potrò io riacquista- 
re la vostra stima , iì vostro affetto ? 

Jlb. Ah ! Lnisa , voi non lo perdeste mai, io 
poteva deplorare la vostra cecità , ma non 
cessare di amarvi. 

Gio. La lezione data dal pubblico a mia nipo- 
• te fu severa , ma più severa , o signori , è 
. quella che ricevete da lei : possiate trarne 
i profitto , e con voi tutti quelli che vi asso- 
migliano. ( nel partire con la nipote ed Alberto ) 
Bar, Conte mio , son troppi ! 


FINE DELLA COMMEDIA. 



Tip. di G. Ranucci 
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